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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI 


ASTI 

MICRON TV, Corso Industria 67, 
Tel. 2757. Materiale e scatole di 
montaggio TV. 

Sconto 10 % agli abbonati. 

BERGAMO 

V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co¬ 
struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi¬ 
menti. 

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe¬ 
the, 25). 

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sui materiali di provenienza bel¬ 
lica; del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO (Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M. Chiodoni 

Sconto del 10% agli abbonati su 
apparecchi e materiale foto-clne- 
matografìco, anche su ordinazio¬ 
ni per posta. 

COLLODI (Pistola) 

F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Alto- 
parlanti, Lamierini, Impianti E- 
lettronici, Radioaccessori, Ozo¬ 
nizzatori. 

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo fran_ 
cobollo. 

FIRENZE 

C.I.R.T. (Via 27 Aprile n 18) 
Esclusiva Fivre - Bauknecht - 


Majestic - Irradio - G.B.C. . ecc. 
Materiale radio e televisivo. 

Sconti specialissimi. 

LIVORNO 

DURANTI CARLO - Laboratorio au¬ 
torizzato - Via Magenta 67 - 
Tutto il materiale Elettrico-Ra¬ 
dio-Lampade prqiezìone-Fotocel- 
luIe-Film-Ricambi-Proiettori 16 
mm. Bell Howell, Ampro, ecc. 
Originali USA. 

Sconco vario dal 25 al SOo/,. 

TORINO 

ING. ALINARI - Torino _ Via 
Giusti 4 _ Microscopi - telesco¬ 
pi _ cannocchiali. Interpellateci. 

MiUiANO 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Volta, 9) 

Sconto speciale agli arranglstl. 

DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai¬ 
res 64 . Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara¬ 
zioni, 

S.p.A. MELCHIONl. - Fia Friuli, 
n. 16/18. 

Parti staccate Radio TV. 

Scon ti agli abbona tl. 

COMO 

DIAPASON RADIO (Via Pantera 1) 
_ Tutto per la radio e la T.V. 

Sconti ai lettori ed abbonati. 

Sulle valvole 11 40% di sconto. 

REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatlsslmo 
laboratorio radìoelettrico - Co¬ 


struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

RIMINI 

PRECISION ELECTRONIC ENG., 
ag. it. Via Bertani, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi Infrarossi ed ultra- 
violetti. 

Sconti agli abbonati: 5-7-10%. 

ROMA 

PENSIONE « URBANIA » (Via G. 
Amendola 46, int. 13-14). 

Agli abbonati sconto del 10% sul 
conto camera e del 20% su pen¬ 
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78). 

Sconti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171). 

Sconti vari agli abbonati. 

TUTTO PER IL MODELLISMO 
V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo¬ 
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza, 
zlone modellistica. 

Sconto 10% agli abbonati. 

VIITERBO 

NOVIMODEL (Via Saffi 3) AS¬ 
SORTIMENTO MOTORI, SCATO¬ 
LE MONTAGGIO, TUTTO PER 
IL MODELLISMO. 

Condizioni e sconti speciali agli 
abbonati. 


TUTTO 

per la pesca e per il mare 


Volume di 96 pagine riccamente illustrate, e comprendente: 100 
progetti e cognizioni utili per gli appassionati di Sport acquatici 


COME COSTRUIRE ECONOMICAMENTE L'ATTREZZATURA PER 
IL NUOTO - LA CACCIA - LA FOTOGRAFIA E LA CINEMATO¬ 
GRAFIA SUBACQUEA < BATTELLI - NATANTI - OGGETTI UTILI 

PER LA SPIAGGIA. 


Chiedetelo alVEditore Rodolfo Capriotti - P.zza Prati degli Strozzi, 35 
ROMA, inviando importo anticipato di L. 250. Franco di porto. 
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itttort. 


RlCEVIl'ORE A 
SIPERREAZIOAE 
COS VALVOEE RIAIATI7RA 


Richiamiamo ancora una volta la 
tua attenzione sulla collaborazione 
alla quale sempre ti invitiamo, ed 
In particolare a quella relativa ad 
articoli di elettronica ed a proget^ 
ti ad essa dedicati Purtroppo, di¬ 
verse volle, un apparecchio di cui 
cl è stato Inviato 11 progetto, per 
la pubbUcazlone,, e per 11 quale noi 
damo stati in fiducia della buona 
fede degU autori, si è dimostrato 
non efficiente od almeno, non be¬ 
ne perfezionato: questo poi ha su¬ 
scitato una quantità enorme di os¬ 
servazioni, da parte di altri lettoH, 
1 quali easendosi provati alla realiz¬ 
zazione del progetto, si sono tro¬ 
vati dinanzi a risultati non molto 
soddtBfajcentl. 

Dobbiamo riconoscere, che nel 
farci quelle osservazioni, tu hai pie. 
namente ragione, e da parte nostra 
facciamo ammenda della nostra ec¬ 
cessiva fiducia. 

D*ora in poi, però, nel tuo stesso 
interesse, siamo costretti a stabili¬ 
re nel campo della collaborazione 
della elettronica ed in genere della 
meccanica leggera, delle norme un 
poco più severe; dato Infatti che 
non possiamo montare In laborato. 
rio ogni apparecchio di cui cl ven. 
gono Inviati 1 progetti, per con¬ 
trollare set le asserzioni degli autori 
siano rispondenti alla realtà, Invi, 
tiamo 1 collaboratori ad Inviarci so¬ 
lamente progetti di apparecchi che 
essi abbiano realmente progettati, 
creati, montati e collaudati e di 
cui abbiano ancora gli esemplari 
onde dare modo al nostri esperti di 
controllarne il funzionamento; gli 
apparecchi. Infatti, dovranno essere 
spediti alla redazione od all'indiriz¬ 
zo che verrà segnalato dove ver¬ 
ranno controllati, dopo di che ver¬ 
ranno rispediti ai proprietari. Da 
questo momento v«:rà dato corso 
alla pubblicazione dell'articolo ad 
essi relativo. 

Naturalmente, tutte le spese so¬ 
stenute nella spedizione degli ap¬ 
parecchi saranno a nostro carico^ 

Certi della Tua comprensione, tì 
preghiamo di attenerti a queste 
Istruzioni e 11 Informiamo, per In¬ 
ciso, che d’ora in avanti, anche tut¬ 
ti gli articoli redazionali, rilevati da 
riviste estere, saranno controllati, 
prima della pubblicazione. 

LA DIREZIONE 


N on è che io abbila qualche 
fatto personale con i mo¬ 
dernissimi transistors, tut- 
t’altro, quando me ne capita la 
occasione, mi faccio in quattro 
per procurarmene qualche nuo¬ 
vo tipo che cerco poi di utiliz¬ 
zare nel miglior modo. Il fatto 
è che io e così penso che siano 
molti lettori, sono molto attac¬ 
cato alle valvolette, che pur non 



Veduta interna deU’apparecchlo : 
osservare la semplicissima dispo¬ 
sizione delle parti: le due batterle 
sono trattenute su clips autoco¬ 
struiti, in ottone elastico. Lo chas¬ 
sis dell'Insieme altro non è se non 
un pannelllno di legno di pino 
stagionato 


più di cinque anni fa sembra¬ 
vano a tutti il non plus ultra 
del progresso elettronico, spe¬ 
cialmente, poi le famose minia¬ 
tura, che ccn il loro piccolissi¬ 
mo consumo e con le loro pre¬ 
stazioni sembravano insupera¬ 
bili. Oggi, è vero, vi sono dei 
transistors dal costo molto bas¬ 
so (ve ne sono persino da 1000 
lire quale il 2N229), ma non sem^ 
pre questi sono in grado di so¬ 
stituire completamente le val¬ 
vole, specialmente quando si co¬ 
mincia a parlare di frequenze 
elevate e di funzionamento a 
reazione o peggio, a superrea- 
zione, poiché di tali prestazioni 
sono capaci, almeno in linea di 
massima, solamente dei tipi di 
prezzo più elevato. 

Con questo articoletto deside¬ 
ro dunque rivolgermi a coloro 
che credano ancora che Tepoca 
della valvola termoionica non 
sia del Tutto tr^ ontata e che 
magari abbiano in "qualche cas¬ 
setto valvola miniatura a 
basso consumo, di "uno dèi tipi 
normalmente impiegati negli £p. 
par ecchi po rtatili, ger la ampli- 
flcazloné ad aita od a media 
frequenza. Prometto a questi 
lettori che se intenderanno im¬ 
piegare questa valvola unita¬ 
mente ad un minimo di altri 
componenti, non avranno cer¬ 
tamente a pentirsi di avere per 
un momento tradito i transistors, 
per le più antiquate valvole. 

Il progetto che presento di 
semplicissima attuazione, per¬ 
mette delle condizioni di rice¬ 
zione superiori a quelle che si 
riscontravano nei normali ap¬ 
parecchi a reazione, i quali qui 
tra l’altro, si fa impiego del fé- 
nomeno della superreazione, che 
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MORSETTI 
PER CUFFIA 


Veduta ravrioinata dell'apipareGchletto; allo scopo di dare modo di os- 
seryarne la (estrema semplicità degli organi di comando, n gambo filettato 
da cui sporge e su cui è fissata la manopoUnai à quello collegato tuter- 
namente al nucleo di ferrite della bobina 


come si sa rappresenta un note¬ 
volissimo passo in avanti rUtpet- 
to alla normale reazione, sìa 
induttiva che capacitiva o* di 
qualsiasi altro genere. 

Particolare notevole, il fatto 
che questo apparecchietto non 
comporta gli avvolgimenti che 
parevano indispensabili perché 
il fenomeno della rigenerazione 
potesse avere luogo: infatti in 
questa versione la reazione non¬ 
ché rjunesco periodico delle 
oscillazioni, che aumenta enor¬ 
memente il rendimento dell’ap- 
parecchio, viene ottenuto per 
altra via, risultando, in questo 
modo, assai più stabile e senza 
strappi. 

Come si può notare ho pensa¬ 
to di ridurre tutto ai minimi 
termini al punto di non volere 
nemmeno fare uso di un vero 
e proprio condensatore variabi¬ 
le: x>er accordo ho infatti pre¬ 
ferito variare l’altro componen¬ 
te del circuito oscillante di en- 
tratJa, e precisamente la bcbinet- 
ta di antenna, o meglio, la sua 
induttanza, mediante il piccolo 
nucleo di ferrusite regolabile 
ohe appunto si trova nella parte 
centrale di essa. Le prestazioni 
di questo appiirecchietto sono 
tali da meravigliare veramente 
anche il più smaliziato appassio¬ 
nato di apparecchi a reazione: 
si pensi che sulla gammla delle 
onde medie (il ohe non è poco), 
sono riuscito a captare con buon 


volume delle stazioni europee ed 
africane che distavano 2500 chi¬ 
lometri; anche la selettività del 
complesso era soddisfacente, 
quando questo veniva rubato nei 
momenti in cui le stazlcni locali 
e quelle italiane in generale a- 
vevano concluso le loro emis¬ 
sioni. 

Per la ricezione delle stazioni 
lodali, un metro di filo collegato 
alla presa di antenn'a e steso su 
di un tavolo od in terra, costi¬ 
tuisce già un cuciente mezzo 
di captazione; assai migliore 
mezzo è poi rappresentato da 
una di quelle antenne a spiale 
che si possono acquistare 'do¬ 
vunque, ad uno a due od a tre 
lati, con una spesa di meno di 
100 lire e che si tendono tra una 
parete e Valtra. Il disco nume¬ 
ratore deirapparecchio telefoni¬ 
co, la rete del letto, ecc., rappre¬ 
sentano dei mezzi di diptazione 
che sono perfino eccessivi per 
la sensibilità del piccolo appa- 
recchiétto e possono essere già 
impiegati per la ricezione delle 
più vicine stazioni estere. La 
presa di terra, non è general¬ 
mente necessaria, a meno che 
non interessi ricevere le stazio¬ 
ni lontanissime, ad ogni me do 
questa condizione non è asso¬ 
luta, in quanto dipende dalle 
condizioni locali di ricezione e 
di propagazione. Dato che per¬ 
ché la valvola dia il massimo 
delle sue possibilità occorre che 


sul suo circuito di placca, sia 
inserito un carico adeguato ed 
in particolare, nel caso della 1T4 
od 1L4, di 400 ohm, occorre che 
dì tale impedenza sìa la cuffia 
che si adopra per Tascolto, la 
quale comunque non deve mai 
essere di impedenza minore dei 
2000 ohm. Qualora non si vo¬ 
glia usare una cuffia dì tale im¬ 
pedenza e si preferisca impie¬ 
garne una da poche decine dì 
ohm, si può farlo, a patto di in¬ 
serire sul circuito anodico delJa 
valvola un trasformatore di usci¬ 
ta, il modello 2221 della G.BX!!. 
con il secondarlo collegato alla 
cuffia da poche decine dì ohm. 
Ove si voglia infine fare uso dì 
una cuffìla. o di un auricolare 
piezoelettrico come quelli che 
cominciano ad essere reperibili 
anche da noi a prezzi abbastan¬ 
za accessibili, è possibile anche 
questo, purché in parallelo ad 
essa« ossìa tra ì suoi due capi, sia 
inserita nel circuito anche una 
resistenza da 10.000 ohm, 1/2 
watt, la quale occorre per for¬ 
nire alla corrente anodica, un 
mezzo di circolare, dato che co¬ 
me si sa impedenza propria 
dei dispositivi piezolettrici è as¬ 
sai elevata ,e sempre dell’ordine 
dei megaohm. 

Per la costruzione di questo 
apparecchietto ncn occorre un 
vero e proprio chassis ed infat¬ 
ti io stesso ho montato il proto¬ 
tipo su di un pannellino di le¬ 
gno ben stagionato delle di¬ 
mensioni di cm. 6,5 X 8,5, dello 
spessore di cm. 1,2. 

A questo ho fissato un pannel¬ 
lo frontale di alluminio da 1 mm. 
delle dimensioni di cm. 5,5 x 6,5, 
mediante due sole vitoline a le¬ 
gno, fatte passare attraverso due 
fori praticati nel bordo inferio¬ 
re del pannellino stesso ed av¬ 
vitate quindi nello spessore del 
legno. La presa per la cuffia è 
laterale e lo stesso è dell’an¬ 
tenna e della presa di terra, in 
modo che. nel pannello fronta¬ 
le non risulta altro organo al- 
rinfuori della menopolina di re¬ 
golazione del nucleo che si tro¬ 
va al centro della bobinetta di 
sintonia. Nel caso poi ohe i let¬ 
tori non riescano a trovare una 
bobìnetta come la mia, con il 
nucleo che è fissato ad un gam¬ 
bo filettato esterno, al quale si 
fissa appunto la manopola dì sin¬ 
tonia, potranno fare uso di ima 
bobinetta normale dì quelle il 
cui nticleo porta una apposita 
fenditura, mediante la quale es¬ 
so può venire manovrato dallo 
esterno con Taiuto di un piccolo 
cacciavite; possibilriente con la 
lanDx dì plastica, dato che la la¬ 
ma metallica con la sua presen¬ 
za potrebbe interferire con le 
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PANNELLO alluminio 


Schizzo di come deve essere pre¬ 
parato il pannellino frontale del- 
Tapparecchio, in alluminio 


caratteristiche proprie della in¬ 
duttanza e questo una volta che 
al termine della sintonizzazicne 
deirapparecchio sulla stazione 
desiderata eseguita appunto ruo¬ 
tando la lama del cacciavite nel- 
Ta-pposita fenditura del nucleo, 
si intende estrarre il cacciavite 
non più necessario. La bobinetta 
dir me usata è una speciale, ti¬ 
po BAV-1, acquistata in Gran 
Bretagna in un mio viaggio, lo 
scorso anno. Chi ncn riesce a 
trovarne una di questo tipo, può 
usarne una della GBC, il model¬ 
lo 1955, la quale appunto diffe¬ 
risce da quella da me adottata 
per il fatto di non avere il gam¬ 
bo esterno collegato al nucleo di 
ferrosite. 

Alla alimentazicne dell’appa- 
recchietto provvedono due bat¬ 
terie, entrambe installate sulllo 
stesso pannellino di legno, co¬ 
me del resto tutte le altre parti 
componenti: una batteria è da 
1,5 volt e provvede alla accen- 
sicne del filamento, mentre la 
seconda, da 22,5 volt, è dello 
stesso tipo di quelle usate per 
Talimentazione di apparecchi a 
valvole per protesi acustica e 
questa ultima serve per la ali¬ 
mentazione anodica e di griglia 
schermo della, valvola. Per i clips 
occorrenti per Tinserzione delle 
batterie, dato che non mi è riu¬ 
scito di trovarne in commercio, 
di adatti, ho deciso di autoco- 
struirli, per cui ho preso della 
laminetta sottile di ottone ela¬ 
stico, ne ho ricavati tre pezzetti 
secondo le caratteristiche visibi¬ 
li nel disegno dello schema pra¬ 
tico e quindi li ho curvati op¬ 
portunamente e li ho fissati con 
delle piccole viti a legno: da 
notare che per il clip il po¬ 
lo negativo delle due batte¬ 
rie è unico, mentre sono diffe¬ 
renziati i due poli positivi (rac¬ 
comando naturalmente di fare 
la massima attenzione per evi¬ 
tare di invertire la posizione 


delle due batterie, dato che que¬ 
sto avrebbe inevitabilmente del¬ 
le conseguenze disastrose per il 
filamento della valvola usata). La 
necessaria elasticità ai due clip 
è fornita dal fatto che le loro 
estremità sono leggermente ri¬ 
curve e questo unito alla carat¬ 
teristica flessibilità dell’ottone 
usato, è sufficiente perché il 
contatto dì questa con i poli del¬ 
le batterie sia perfetto. Nel ca¬ 
so, qualche piccola imperfezio¬ 
ne della spaziatura dei clips ri¬ 
spetto alla lunghezza delle due 
batterie può essere compensata 
curvando un poco in avanti od 
indietro, i clips stessi. 

Lo zoccolo per la valvola, mi¬ 
niatura, a sette piedini, è del 
tipo in bachelite tranciata e da¬ 
to che i terminali inferiori sa¬ 
rebbero troppo sporgenti, occor¬ 
re o ripiegarrli verso l’alto, op¬ 
pure usare lo zoccolo stesso ca¬ 
povolto, come io stesso ho fat¬ 
to, eppure, infine, montare lo 
zoccolo normale, ma su due 


spessorini di fibra o di bacheli¬ 
te, che lo tengano sollevato nel¬ 
la giusta misura dalla basetta di 
legno. 

Per la presa delle cuffie io ho 
usato due terminali tipo Fahne- 
stock, per il semplice fatto che- 
già li avevo, ricuperati da una 
apparecchiatura militare ame¬ 
ricana. 

Non è però detto ciré i lettori, 
in luogo di questi non possano 
usare due comuni boccole op¬ 
pure due morsetti ricuperati da 
un vecchio interruttore, nel 
qual caso, naturalmente avranno 
da liberare l’estremità del con¬ 
duttore bipolare delie cuffie, de¬ 
gli spinotti, o delle banane di 
cui essa è comunemente munita. 

Il condensatore che si trova 
in parallelo alla bobina di sin¬ 
tonia, è in ceramica ed ha una 
capacità di 180 picofarad, nel 
caso che si intendano ricevere 
con Tapparecchietto delle fre¬ 
quenze tra i 600 ed i 1400 chilo¬ 
cicli. Il suo valore, invece per 
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Elenco parti per apparecchio a superreazione 

1 Pannellino alluminio, cm.. 5,5 x 6,5. 

1 Blocchetto legno pino, spess. cm, 1,2, dimensioni cm. 5,5 x 8,5. 

1 Zoccolo per valvola miniatura a sette piedini in bachelite tranciata. 

1 Valvola miniatura 1T4 oppure 114, od ancora, equivalente miniatura 
europea, 

1 Bobinetta di antenna^ per onde medie, con vite esterna di regola¬ 
zione, oppure modello 1955 GBC, 

Z Morsetti Fahnestock, o moitsetti a vite. 

1 Batteria filamento, da 1,5 volt. 

1 Batteria anodica, da apparecchi per protesi acustica a valvole, da 
23,5 volt. 

1 Condensatore ceramica, da 50 pF. 

1 Condensatore ceramica da 180 pF (vedere testo). 

1 Condensatore ceramica da 220 pF. 

1 Resistenza da 18 megaohm, ^ watt, chimica o ad impasto. 


ricevere frequenze superiore ‘ai 
1400 chilocicli, deve essere di 
100 picofarad, infine, quando in¬ 
teressi la ricezione delle onde a 
frequenza inferiore dei 600 chi¬ 
locicli, ossia le onde mediolun¬ 
ghe e le lunghe, il valore va poi- 
tato rispettivamente a 250 ed a 
350 picofarad. Interessante da 
notare infine il fatto che se si 
toglie ccmpletamente diai circui¬ 
to il condensatore in questione, 
nel qual caso la unica capacità 
presente nel circuito oscillante 
è quella distribuita tra le spire 
della bobina, è possibile captare 
la gamma dei 75 metri, in cui è 
possibile ricevere .'.nolte stazio¬ 
ni interessanti, quali quelle di 
navi in collegamento con la ter¬ 
ra e le stazioni di altri servizi. 

Come si sarà notato, sempre 
allo scopo di ridurre tutto ai 
minimi termini, ho perfino volu¬ 
to fare a meno delVinterruttore 
generale: per spegnere l’appa- 
recchietto non si ha da fare al¬ 
tro che sfilare dal suo clips la 
batteria di accensione del fila- 
mente, ossia quella da 1,5 volt. 

Quando si tratta di cambiare 
le batterie, il che, specie per 
quella anodica da 22,5 volt, ac¬ 
cade assai di rado, è preferibile 
sfilare momentaneamente la val¬ 
vola dal suo zoccolo. Allo scopo 
di evitare al massimo le possi¬ 
bilità che la tensione dei 22,5 
volt, sia inviata al filamento 
della valvola, quando magari 
succede che il terminale di essa 
giunta a contatto con il clip del 
filamento, conviène piantare nel 
pannellino di legno, lungo lo 
spazio che separa le due batte¬ 
rie, un chiodino mezzocapo, del¬ 
la lunghezza di 25 mm. 

Mentre la batteria anodica 
dura molto a lungo, data la cor¬ 
rente bassissima che circola nel 
circuito anodico e di griglia 
schermo, la piletta per il fila¬ 
mento richiede di essere sosti¬ 
tuita con una maggiore frequen¬ 
za, (Comunque, anche di questa 


è possibile aumentarne notevol¬ 
mente e «perfino raddoppi;irne 
la durata con il sistema di farla 
funzionare solamente ad inter¬ 
valli, allo scopo di dare tempo 
airidrogeno accumulatosi sui 
suoi elettrodi, dì dissiparsi. Per 
ottenere questo, continuan¬ 
do l’ascolto, il migliore sistema 
è quello di avere disposizione 
due esemplari di questa piletta 
e di alternarli dopo un periodo 
di un paio di ore di funziona¬ 
mento. 

Desidero segnalare che «per 
quanto riguarda il condensatore 
in parallelo alla bobina di sin¬ 


tonia, qualora accada, con la bo_ 
binetta impiegata, che la escur¬ 
sione di frequenza ottenibile 
con la sola manovra del nucleo 
della bobina stessa; non sia suf¬ 
ficiente, è pissibile incorrere 
alla sintonizzazione mediante 
variazione di capacità e per 
questo, basta sostituire il citato 
condensatorino in ceramica con 
uno semivariabile a mica, della 
capacità massima di 250 o di 
350 picofarad. 

Oltre che le valvole citate, 
anche delle valvole della serie 
miniatura Philips possono esse¬ 
re usate neU’af'parecchio senza 
che questo comporti delle diffe¬ 
renze di prestazioni: tra le val¬ 
vole impiegabili segnaliamo la 
DF91, la DD92, ecc,, tutte val¬ 
vole queste di ctii moltisslinl 
lettori sono in possesso per il 
fatto che sono spessissimo im¬ 
piegate in apparecchi portatili 
ed anche perché sono tra le piCi 
economiche delle vai vele mo¬ 
derne. Se necessaria, la presa 
di terra va collegata al termi¬ 
nale di placca deH’apparecchiet- 
to, mentre Tantenna va colle- 
gita ili terminale che fa capo 
alla griglia controllo attraverso 
la resistenza da 18 megaohin 
ed il condensatorino da 50 «pico¬ 
farad, gruppo questo, che so- 
vraintende al fenomeno della 
superreazione. 


Per ordinazioni di numeri arreiraii di «SISTEMA A» 
e di «FARE», inviare l'imporro anh'cipato, per elimi¬ 
nare la spesa, a Voslro carico, delle spedizione conlro 
assegno. 

SISTEMA A 

Ogni numero arretralo prezzo doppio: 

Anno 1951-52-53-54-55 ogni numero Prezzo L. 300 
Anno 1956 ogni numero Prezzo L. 340 

Anno 1957-1958 ogni numero Prezzo L. 300 

Annare complete del 1951-52-53-54-55-56-57 

Prezzo L. 3000 

FARE 

Ogni numero arretrato Prezzo L. 300 

Annate complete comprendenti 4 numeri 

Prezzo L. 1000 

Cartelle in tela per rilegare le annate di SISTEMA A 

Prezzo L. 350 

Inviare anticipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul c/c 1/7114 intestato a RODOLFO CA¬ 
PRI OTTI - P.zza Prati degli Strozzi, 35 - Roma - Non si spedisce 
contro - assegno. 
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PONTE DI MISURA 
ELETTRONICO 


M olto spesso i rivenduglioli 
di materiale elettronioo. sur- 
^>lus, vendono addirittura a 
peso molte f^iccole parti che 
essi ricuperamo dalle apparec¬ 
chiature radio, elettriche, ecc., 
che essi vanno man mano smon¬ 
tando. L’occasione è delle più 
allettanti per il fatto che non 
di rado in mezzo a tale ma¬ 
teriale a peso e che per la mas¬ 
sima parte è formato da resi¬ 
stenze, condensatori, induttanze, 
piccoli trasformatori, compensa¬ 
tori, ecc., è possibile trovare 
delle parti di valore notevolis¬ 
simo, quali diodi speciali e mo¬ 
dernissimi, ccndensatori ed av¬ 
volgimenti che sono impiegati 
nelle apparecchiature di ampli¬ 
ficatori senza valvole elettro- 
statici e magnetici, il cui im¬ 
piego è interessantissimo, altre 
volte è ipossijbile trovare dei 
complessi sigillati che conten¬ 
gono, citte a resistenze ed a 
condensatori, miniaturizzati,, an¬ 
che degli speciali diodi al rame, 
al germanio ed al silicio^ 
Anche, tuttavia quando non 
si riesce a trovare in mezzo a 
questi materiali, delle parti di 
tale valore, l’acquisto delle par¬ 
ti a peso appare sempre conve¬ 
niente, specialmente a quei di¬ 
lettanti che amano provvedersi 
di un huon assortimento di par¬ 
ti da usare nei loro prossimi 
esperimenti ed anche ai radio- 
riparatori, i quali in detto^ ma¬ 
teriale assortito possono trova¬ 
re dei valori che non riuscireb¬ 
bero a trovare sul mercato, in 
altro modo. Altro particolare 
interessante sta nel fatto che 
tali compcinenti, non di rado, 
sono di alta precisione, con ap¬ 
prossimazioni che raggiungono 
e superano VI per cento, e che 
possono pertanto essere utiliz¬ 
zate nella costruzione di appa- 
recchiiature in cui la precisione 
d^i componenti sia determinan¬ 
te ed essenziale, quale ad esem¬ 
pio il montaggio di apparec¬ 
chi di misura o di complessi 
che debbiano avere due o più 
sezioni, perfettamente identiche 
€ bilanciate. 

Unico inconveniente che que¬ 
sti « pacchi-sorpresa » (come noi 
tutti siamo abituati a definirli) 
comportano, sta nel fattoi cl^ 
molto spesso i componenti che 
vi sono contenuti e (die si acqui¬ 
stano appunto a peso, siano di 
caratteristiche e di valori sco¬ 


nosciuti, per il fatto che le di¬ 
citure che su di essi erano 
stampigliate, per lo più con il 
sistema degli anelli o dei pun¬ 
ti di vario colore, sono per la 
maggior parte quasi cancellate. 

Dato questo problema, penso 
che i lettori daranno il benve¬ 
nuto airapparecchietto che ora 
presento loro e che li metterà 
nelle ocndizioni di stabilire im¬ 
mediatamente il valore di cia¬ 
scuno di questi componenti, con 
una sufficiente approssimazione. 
Io stesso infatti da quando ho 
costruito questo ap«parecchietto, 
e da quando lo impiego, ho po^- 
tuto mettere dell’ordine nei miei 
cassetti, selezionando i vari 
comi^nenti e raggruppandoli 
poi in scatoline, a seconda dei 
valori. In questo modo, l’impre¬ 
sa della ricerca di una resisten¬ 
za o di un ccndensatore di un 
determinato valore, che compor¬ 
tava per me la ^^rdita di pa¬ 
recchie orette attorno alle cas¬ 
sette che contenevano la mi¬ 
nutaglia, e che culminava sem-^ 
pre con la mia uscita di casa 
e con la mia visita presso il vi¬ 
cino negozio di materiale ra¬ 
dio, è divenuta assai più rapi- 
d a : mi basta cercare ora di 
una scatolina sul cui c:i>erchio 
si trova scritto il valore delle 
parti contenenutevi e di estrar- 



La custodia dell^apparecchio è co¬ 
stituita da una scatola di allu¬ 
minio delle dimensioni di centime¬ 
tri 12,5 X 7,5 z 18. La disposizione 
delle parti visibili nella foto ^ è 
suffgerlblle ma può essere variata 



Veduta frontale dello strumento. 
In alto, J1 quadrante graduato, 
sotto ad esGo il commutatore che 
inserisce la r^tstenza, 11 conden. 
sature o l’induttanza campo, e a 
seconda del tipo di componente che 
interessa misurare. La coppia di 
morsetti a sinistra è quella af 
quali va collegato 11 componente 
che interessi misiirare mentre 
alla coppia di destra vanno colle¬ 
gale le cuffie di ascolto per 11 ri¬ 
levamento déli'azzeramento 


re da essa la resistenza od il 
condensatore dalle caratteristi¬ 
che più idonee a quelle che 
sono le mie necessità. 

Lo strumento che illustro è 
in verità abbastanza semplice 
e di portata non vastissima ma 
tuttavia la gamma, da esso co¬ 
perta è quella sufficiente per i 
valori più comuni, sia delle re¬ 
sistenze che delle induttanze e 
dei condensatori. Per la preci¬ 
sione esso permette di misura¬ 
re valori di resistenze compresi 
tra i 200 ohms ed i 2 megaohm^ 
di condensatori dalla capacità 
compresa tra i 500 picofarad ed 
un microfarad, di induttanze 
comprese tra 1 millihenry e 2 
henries. 

Il costo delle parti occorrenti, 
tutte reperibilissime non supe^ 
ra le 3000 lire anche-pe tutti i 
componenti debbano essere ac¬ 
quistati nuovi. Assai meglio, poi 
vanno, le cose nel caso che si 
abbia già a disposizione qual¬ 
cuna delle parti. Non occorre 
che tutti i componenti siano 
della massima precisione. ’EV suf„ 
ficiente che siano abbastanza 
precisi i valori della resistenza, 
del condensatore e della impe. 
denzina di campione. 

FUNZIONAiRIEasrrO DE(ULO 
STRUMENTO 

Come avevo accennato nel ti¬ 
tolo, questo strumento si fonda 
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SCHEMA 

PRATICO 


SU di un principio insolito che 
ne permette la &empUcità, sen¬ 
za che questa vada a scapito 
delle bucne prestazioni. Basica¬ 
mente si tratta del solito ponte 
di misura in cui il componente 
di cui occorre misurare il va¬ 
lore è messo in equilibrio con 
la manovra del potenziometro 
R2, in modo da avere un azze¬ 
ramento completo della corren¬ 
te, segnalata dalla sparizione od 
almeno dalla forte attenuazione 
del suono in cuffia. Il ponte 
è composto da quattro braccia, 
che costituisce i due bracci di 
resistenza,, il valere sconosciuto, 
da misurare, sia che trattasi di 
resistenza o di condensatore o 
di induttanza viene inserito per 
costituire il terzo braccio del 
ponte. Il quarto braccio di que¬ 
sto ultimo, viene poi rappre¬ 
sentato dal campione, RI, od 
LI, o C2, scelto a seconda di 
quale sia il valore da misurare 
ed inserito nel circuito a mezzo 
del commutatore unipolare a 
tre posizioni. 

Le condizioni del bilancia¬ 
mento del ponte si verificano 
allorché le due metà della re¬ 
sistenza in cui il cursore divi¬ 
de il valore del potenziometro 
R2, sì trovino in un determi¬ 
nato rapporto. 

Quando questo rapporto è 
raggiunto si stabilisce nel pon¬ 


te un equilibrio tale per la cor¬ 
rente che circola ai capi in cui 
viene inserita la cuffia di rile¬ 
vamento è uguale a zero od 
almeno è estremamente bassa, 
il che dia luogo ad un marca¬ 
tissimo abbassamento del volu¬ 
me del suono udibile. Questo, 
per la precisione si verifica al¬ 
lorché la tensione che si ri¬ 
scontra al cursore del poten¬ 
ziometro R2 è di valore identico 
a quella che si riscontra nel 
punto di collegamento tra il 
componente campione che si 
trova nello strumento (sia esso 
resistenza, condensatore od in¬ 
duttanza) ed il componente che 
si deve misurare. 

Siccome appunto tra questi 
due punti si trova inserita la 
cuffia di ascolto, è evidente che 
quando questi si trovano allo 
stesso potenziale la corrente at¬ 
traverso la cuffia stessa è bas¬ 
sissima (teoricamente nulla) e 
pertanto nessun suono si ode. 

Il resto del circuito è rappre¬ 
sentato dal complesso della ali¬ 
mentazione del ponte ed è ap¬ 
punto qui che si trova la inno- 
vazi:ne da me apportata e di 
cui i lettori che già qualche al¬ 
tra volta hanno costruito un 
ponte di misura di tipo conven¬ 
zionale, non tarderanno a com^ 
prendere e ad apprezzare la 
utilità. 


Il resto del circuito formato 
da Cl, SRI e Tl, consiste in 
un generatore di armoniche 
della frequenza dei 50 periodi. 
Alla realizzazione di un siste¬ 
ma del genere sono stato in¬ 
fatti indotto dalla constatazione 
di come difficoltoso fosse stato 
il rilevamento deU’azzeramento 
acustico quando l'ialimentazio- 
ne del pente avveniva diretta- 
mente con corrente alternata 
a 50 periodi. Ho pensato quin¬ 
di di trasformare la sinusoide 
dèlia alternata in un'onda qua¬ 
dra e quindi fortemente dìstor-_ 
ta, dal che deriva la formazio-‘ 
ne nel circuito di una notevo¬ 
lissima serie di armoniche su¬ 
periori, assai più facilmente au¬ 
dibili di quanto non lo sia la 
sola oscillazione a 50 periodi. 
Ho in questo modo, risolto il 
problema in modo più econo¬ 
mico, senza fare ricorso, ad un 
oscillatore locale che generasse 
delle oscillazioni di frequenza 
elevata. 

Il generatore di armoniche si 
vale della presenza di un rad- 
drizzatore al selenio che a cau¬ 
sa delle sue caratteristiche di 
non linearità di conduzione si 
comporta come un vero e pro¬ 
prio dispositivo distorgente; la 
distorsione viene naturalmente 
esercitata sulla tensione a HO 
Volt che attraversa il raddriz- 
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iatore e che va poi ad alimen¬ 
tare il trasformatore, sul cui 
secondario abbiamo appunto 
delle vere e proprie oscillazioni 
della frequenza di 50 periodi e 
di molto armoniche di questa 
frequenza. 

Il condensatore da 1 micro¬ 
farad, Cl, serve ad introdurre 
nel circuito una distorsione an¬ 
cora maggiore, in modo che la 
generazione delle armoniche su¬ 
periori, udibilissime sia più 
marcata e che sia quindi più 
facile lo azzeramento dello 
strumento. 

OATjTiBRAZIONE 

iJa messa a punto dello stru¬ 
mento èestremamente semplice. 
Se si adotta la prcc^ura indi¬ 
cata qui appresso, è possibile 
ottenere dallo strumento xma 
notevolissima precisione. Con¬ 
siglio di non adottare il pro¬ 
cedimento convenzionale che 
sarebbe troppo lungo e compor¬ 
terebbe rimpiego per ogni pun¬ 
to del quadrante dello strumen¬ 
to, un componente di valore 
noto. Quello che io stesso ho 
adóttato e che consiglio agli 
amici che hanno intenzione di 
costruirsi uno strumento ugua¬ 
le al mio è quello di fare uso 
solamente di quattro resistenze;, 
quattro condensatori e di quat¬ 
tro induttanze di valore noto. 
Sulle successive misurazioni, 
ogni volta che se ne presenterà 
l’occasione permetteranno di 
rendere sempre più precisa la 
taratura del quadrante. 

Basicamente il metodo è quel- 
>0 di trasferire i punti noti del 
quadran^, stabiliti con l’iaiuto 
della misurazione dei compo¬ 
nenti di valore conosciuto, su Idi 
un grafico o su della carta 
quadrettata allo scopo di co¬ 
struire lima, specie di curvja, 
dalla quale possano poi essere 
rilevati i pùnti intermedi. 

I quattro condensatori, le 
quattro resistenze e le quattro 
induttanze si scelgono di va¬ 
lore compreso nella gamma che 
lo strumento può misurare ed 
in base a queste, si stabiliscono 
sul quadrante dei segni di rife¬ 
rimento. A seconda deiranda- 


mento di questi se^i si potrà 
poi risalire a tutti i valori in¬ 
termedi. Un altro ulteriore e 
notevole numero di' punti di 
riferimento si potrà ottenere 
nel combinare opportunamente 
i vari condensatori e le varie 
resistenze, tenendo presente che 
nel caso delle resistenze i va¬ 
lori si sommano quando le re¬ 
sistenze stesse sono poste in se¬ 
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rie, e lo stesso si verifica nel 
. caso delle induttanze nel caso 
dei condensatori i valori si 
sommano quando essi sono po¬ 
sti in parallelo, ad esempio se 
si pone in parallelo un conden¬ 
satore da 200.000, uno da 100.000 
ed uno da 50.000 picofarad 
avremo una capacità risultante 
del valore di 350 picofarad. 

Nel caso delle resistenze in¬ 
vece il collegamento deve av¬ 
venire in serie ( ad esempio, 
una resistenza da 500.000 una 
da 200.000 ed una da 70.000 ohm., 
collegate in serie darà luogo ad 
una resistenaia del valore di 
770.000 ohm). Come nel caso 
delle resistenze vanno le cose 
nel caso delle induttanze; que¬ 
sta volta, però, occorre fare una 
certa attenzione a ooUegare le 
induttanze in serie badando 
però che i loro avvolgimenti ri¬ 
sultino nello stesso senso. E’ 
inoltre desiderabile che esse 
non siano troppo vicine, perché 
non accada tra di esse alcun 
fenomeno di induzione che pur 
non detexminando alcun inci¬ 
dente potrebbe sempre falsare 
le indicazioni dello strumento. 

I lettori che abbiano comun- 


BLENCO PARTI STRUMENTO DI MISURA EUITTRONICO 

Cl = Condensatore a carta da 1 microfarad, Isol. 400 volt 
C2 Condensatore carta da 5.000 picofarad, isoL 400 volt 
U = Impedenzlna da RF 75 millihenry, corrente di 100 mA. 

Ri = Resistenza da 1 watt da 51.000 otam 

51 = Interruttore unipolare una posizione, coassiale ad R2 

52 = Commutatore unipolare tre posizioni a rotazione 

SRI =: Raddrizzatore al selenio, tensione 150 volt max corrente ^ 150 m|i. 
TI zz Trasfonnatore da camipanelli da 10 watt, secondarlo a € od 

8 volt 


que un amico radioriparatore 
bene attrezzato pctranno fare 
ricorso ai suoi servigi per una 
assai migliore taratura dello 
strumento. 

Ltmpiego del ponte è lo stes¬ 
so già considerato in altre oc¬ 
casione, sulla rivista, anche se 
non era nei progetti precedenti, 
previsto il sistema di genera¬ 
zione di arm'Gniche mediante 
distorsione che io ho adottato. 
Si tratta sempre di fare scat¬ 
tare il commutatore selettore 
che si trova al di sotto del qua¬ 
drante principale, nella posizio¬ 
ne in cui neirintemo dell’ap- 
pareochio e nel braccio ^po- 
sito del ponte sia inserito 11 
componente di natura simile a 
quello che si intende misura*- 
re. Si inserisce poi il compo¬ 
nente dal valore sconosciuto 
tra gli appositi morsetti, che 
sono quelli di sinistra, curando 
bene di stringere i morsetti 
stessi perché il contatto elettri¬ 
co sia i>erfetto e non comporti 
alcuna resistenza parassi^ la 
quale i>otrebbe essa pure fal¬ 
sare le indicazioni. Indi si pc- 
oende l’apparecchio in àan ^o 
alla spina apposita la U nsic le 
alternata. A questo propos' to 
si tenga presente che in qt > 
ste oondizi'oni Tapparecchio è 
fatto per funzionare su di una 
re.te di tensione compresa tra 
i 110 ed i 126 volt e nel caso 
che nell’impianto domestico si 
abbia una tensione di rete di 
diverso valore si tratterà di in¬ 
serire un piccolo autotrasform»a- 
tore ohe serva a po rtare la ten¬ 
sione stèssa ai IVj o 125 volt 

(confint-T. a paflf. 
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TRAPPOLA PÉI^FEZIONATA 


E CCO una trappola che sebbe¬ 
ne creata originariamente 
per uso agricolo e quindi 
per catturare grossi insetti dan¬ 
nosi alle coltivazic ne ed altri 
che disturbavano gii animali 
nelle stalle, tuttavia può essere 
realizzata anche in una versio¬ 
ne (modificata ed in queste con¬ 
dizioni può essere messa a pro¬ 
fitto, nelle case "per proteggere 
se non per debellare completa¬ 
mente gli insetti. 

La descrizione allegata si ri¬ 
ferisce alla costruzione del pro¬ 
totipo appunto destinato agli 
scopi succitati, mentre al ter¬ 
mine verranno date 'le istruzio¬ 
ni sulle modifiche da apportare 
per trasformare la trappola ori. 
ginale a trappola per uso casa¬ 
lingo. 

Il corpo della trappola è rap¬ 
presentato da un barattolo di 
latta di quelli che in orlane 
contengono ló smalto alla nitro, 
nella misura di 1 chilogrammo, 
possibilmente che sia munito 
del coperchio e che questo ab¬ 
bia una buona tenuta. Si tratta 
prima cosa, di praticare nelle 
pareti e pel fondo del baratto¬ 
lo, ima serie di fori, non indi¬ 
spensabili, del diametro di 5 
mm., usando un punzone o noe- 
glio ancora una fustella. Al cen¬ 
tro del co-perchio, del barattolo 
si pratica invepe con un paio di 
forbici da lattoniere, un foro 
circolare del diametro di mm. 
70 ed in queste foro si salda un 
imbuto nuovissimo di latta, dal 
quale sia stato tagliato via il 
beccuccio. In prossimità del 
bordo superiore deirimbuto, pe¬ 
rò si praticano in posizioni dia¬ 
metralmente opposte .quattro fo- 


( segue da pag. 467 ) 

prescritti. C^tPàsi cèrtamente in 
queste condizioni se si ascolta 
nella cuffia si udrà un suono 
più o meno forte, che sta ad 
indicare la mancanza di bilan¬ 
ciamento- del fJonte: si tratterà 
pertanto di manovrare con la 
massima lentezza la manopoli- 
na indice che si trova al cen¬ 
tro del quadrante, sino a tro¬ 
vare la posizione nella quale il 
suono nelle cuffie scompare od 
alméno risulta fortemente atte¬ 
nuato. A q:Uesto punto si prov¬ 
vede a fare compiere alla ma¬ 


per insetti 

rellini, destinati a servire quale 
ancoraggio a due elementi del¬ 
la trappola, che dovranno a loro 
volta sostenere una bottiglietta 
con il materiale « esca » per gli 
insetti da attrarre. 

Detti elementi che vanno 
preparati ritagliandoli da un 
pezzo di latta che potrebbe an¬ 
che essere ricuperato da vecchi 
barattoli da conserva, per ri¬ 
tagliarli occorre prima prepa¬ 
rarne il modellino in carta a 
grandezza naturale, rilevandolo 
dallo schizzo quadrettato che si 



Sistema per praticare ben netti i 
fori nel barattolo: poggiare questo 
sulla incudine, su di un blocchetto 
di piombo curvo, usando un pun¬ 
zone od una fustella 


nopola stessa delle altre picco¬ 
lissime porzioni di rotazione in 
avanti ed indietro, sino a per¬ 
fezionare lo azzeramento,, od 
almeno ad accentuare l’attenua¬ 
zione del suono' udibile nelle 
cuffie: in queste condizioni, si 
osserva la graduazione del qua¬ 
drante verso cui l’indice della 
manopola è puntata e si sce¬ 
glie tra le tre scale quella cor¬ 
rispondente al tipo di compo¬ 
nente in esame (se resistenza, 
o condensatore od induttanza). 
Il numero che Tindice segna è 
appunto;, il valore del compo- 
neiute misurato. 



La trappola, pronta per l’uso, nella 
sua versione per grossi Insetti di 
giardino, nel testo viene anche il¬ 
lustrata la versione che può essere 
usata per piccoli Insetti 


trova in alto a destra, del pia¬ 
no costrutti'vo della trappola. 
Occorre poi un conetto di latta 
destinato a proteggere U fla- 
concino contenente l’esca, dalla 
eventuale pioggia che possa ca¬ 
dere sulla trappola e che po¬ 
trebbe determinare la diminu¬ 
zione della efficacia. Tale conet¬ 
to si realizza partendo dal mo¬ 
dellino ricavato dal disegno che 
è visibile nel dettaglio in basso 
a destra del piano costruttivo. 
Nella prospettiva pei che la 
trappola debba essere installa¬ 
ta in un giardino sarà bene mu¬ 
nirla di im proprio supporto, il 
quale può essere rappresentato 
da un paletto fatto con della 
barra filettata 0 no, di ferrò, 
della sezione di mm. 6 curvata 
nella parte, nel modo vi¬ 
sibile nel dettaglio a sinistra 
del piano costruito dato che la 
estremità inferiore deve poi es¬ 
sere piantata nel terreno, ovvia¬ 
mente la si deve appuntile, per 
favorirne la penetrazione. Os¬ 
servare nel dettaglio in alto a 
sinistra, il modellino per la rea¬ 
lizzazione del gancetto il quale 
va saldato al punto di unione 
dei due pezzi verticali ohe af¬ 
fiancano il flaconcino dell’esca 
e che va appeso all’apposito oc¬ 
chiello, alla eitremità superio¬ 
re della barra. Tornando ^ par- 
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Il gancetto che serve per appendere la trappola serve anche per tenere 
insieme i due supporti del flaconeino per resca ^ 


lare per un momento del co¬ 
netto che sormonta il flaconci- 
no. ricordiamo che lo si realizza 
riunendo e saldando i bordi del 
settore di latta tagliato secondo 
le quote del modello. 

Sarà a questo punto giusto il 
momento della preparazione 
deiresca destinata ad attrarre 
gh insetti in modo che essi 
giungano in vicinanza deiUa 
trappola sottostante e cadano 
in questa ultima senza essere 
più in grado di uscirne. Si trat¬ 
ta di un flaconeino della capaci¬ 
tà di una trentina di cm. cubi¬ 
ci. quale ad esempio uno di 
quelli che contengono q laiche 
specie di pillole medicinali. Tale 
hacQTie Inoltre deve essere del 
tipo con imboccatura ampia, 
e munito di apposito tappo. 

Sulla parte posteriore di 
esso, sia Se di elastico ohe 
di sughero si fa un foro 
del diametro di mm, 12 ed 
in questo si fanno passare 
due stoppini rii catone per lume 
a petrolio, ripiegati a doppio^ in 
m^o che non tendano a scivo¬ 
lare giù e che iporgano al di 
sopra del tappo per un tratio di 
5 o 6 mm. Come esca per la 


maggior parte degli insetti di 
medie dimensioni si usa del Ge- 
raniol'o, che può es^re acqui¬ 
stato in molti negozi di forni¬ 
ture di articoli per giardinaggio, 
oppure nei negozi di prodotti 
chimici. Una bo^,tiglietta di una 
quarantina di grammi di questa 
sostanza sarà sufficiente per 
una intera stagione. 

Tutte le parti esterne della 
traippola debbono essere pittu¬ 
rate con un colore giallo vìvo, 
possibilmente di vernice sinte¬ 
tica non lucida e resistente alla 
luce. 

Una volta che la vernice si 
sia seccata, non rimane che da 
piazzare la trappola in un pun¬ 
to piuttosto assolato, non troppo 
vicino ad alberi o ranu. Quando 
la polvere accumulatasi sulle 
superaci della trappola comin¬ 
cia a coprirne O colore giallo 
vivo, è necessario asportarla per 
rimettere in evidenza il colore 
stesso. Di tanto in tanto la trap¬ 
pola deve essere aperta ijer 
vuotarla degli insetti che vi sia¬ 
no rimasti prigionieri, che di 
preferenza vanno bruciati. 

Nella versione casalinga, la 
trappola, nelle stesse dimensic- 


ni. può essere appesa ad una 
parete, senza quindi fare uso 
del paletto. Date le minori di¬ 
mensioni degli insetti che m 
questo caso interessa catturare, 
i fori del barattolo inferiore, di 
raccolta debbono essere molto 
più piccoli (un millimetro). Le 
superifici interne ed esterne del¬ 
l'imbuto dì latta del^cno esse¬ 
re coperte prima con la solita 
vernice color giallo vivo, e poi 
con una soluzione concentratis¬ 
sima dì DDT. in modo che rin- 
settidda possa agire immedia¬ 
tamente su tutti gli animali che 
possano giungere in contatto 
con esso. Nel caso specifico che 
la^trappola serva per le mo¬ 
sche, nel flaconeino, invece che 
il Geraniolo va introdotta della 
essenza di miele, mentre nel 
caso che la trappola stessa deb¬ 
ba servire per le zanzare, dato 
che sarebbe impossibile od al¬ 
meno, poco pratico imitare im 
odore che attrae tale insetto e 
cioè Todore caratteristico della 
pelle umana si fa ricorso ad un 
altro sistema, quello cioè di 
riempire il flaconeino ccn della 
vernice fosforescente del tipo 
per orologi (è sufficiente appli¬ 
carla internamente alle pareti, 
che ovviamente debbono essere 
dì vetro bianco), senza dovere 
essere costretti a riempire il re¬ 
cipiente, nel quale caso infatti 
questo genere di esca sarebbe 
troppo cestosa anche se la sua 
durata fosse praticamente Illi¬ 
mitata. Per rendere più sicuro 
il funzionamento di questa trap¬ 
pola conviene anche applicare 
una soluzione concentrata di 
DDT, alle pareti interne ed 
esterne del barattolo di raccol¬ 
ta. Meglio ancora se invece che 
del semplice DDT, si faccia uso 
del moderno insetticida pcten- 
ziato con Lindane oppure con 
prodotti altrettanto attivi. 
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I l fosforo questo elemento 
stranamente attivo, dalla con¬ 
sistenza e dall’apparenza ce¬ 
rosa, presenta tra le altre sue 
caratteristiche, quella di pro¬ 
durre luce senza fiamma e 
quella di incendiarsi sponta¬ 
neamente^ producendo nel con¬ 
tempo dense nubi di un caratte¬ 
ristico fumo bianco. Esso è 
stato scoperto, come era da 
prevedersi in im laboratorio di 
uno di quelli scienziati che sino 
a circa tre secoli or sono pas¬ 
savano il loro tempo in mezzo 
ad esperimenti più o meno ter¬ 
rificanti, ma che in genere ben 
poco avevano a che fare con 
la vera scienza; per la preci¬ 
sione, fu il Brand, di Amburgo 
che ebbe incidentalmente il 
merito della scoperta, in quan¬ 
to rilevò l’elemento, mentre 
stava eseguendo le sue ricer¬ 
che attorno alla mitica « pietra 
filosofale » ossia attorno a quel¬ 
la famosa sostanza che avrebbe 
dovuto avere il potere di tra¬ 
sformare in oro qualsiasi cesa 
con cui essa fosse venuta in 
contatto. 

In seguito, la presenza di 
questo importantissimo elemen¬ 
to fu riconosciuta in una gran¬ 
de quantità di composti, sia ar¬ 
tificiali che naturali; una delle 
sue caratteristiche è infatti 
quella di essere troppo attivo 
chimicamente per potersi tro¬ 
vare allo stato libero : lo si 
riscontra invece in mezzo a qua¬ 
si tutte le sostanze di origine 
animale e vegetale, naturalmen¬ 
te, in proporzioni assai varia¬ 
bili, lo si trova inoltre nei de¬ 
positi minerali di rocce fosfa¬ 
tiche, in molte acque di fiumi 
e di sorgenti e specialmente 
neU’acqua del mare. Le essa 
animali sono formate, per un 
buon 58 per cento di fosfato 
di caiicio, comp>osta dalla con¬ 
sistenza pietrosa, formato ap¬ 
punto di fosforo e di calcio, 
oltre che di ossigeno. Molti de¬ 
positi di minerali fosfatici han¬ 
no con grande probabilità la 
loro origine in resti fossili di 
grandi masse di organismi vi¬ 


Ecco quale deve essere la disposizione per la produzione della fosfina, 
il' gas convposto di idrogeno e di fosforo, che si infiamma non appena 
a contatto con Tarla ambiente. Talvolta si ha la formazione di per¬ 
fettissimi anelli di fumo bianco 


venti, sia animali che vegeta¬ 
li, sia terrestri che marini. 

Nei procedimenti industriali, 
il fosforo si ricava in genere 
da questi minerali, oppure di¬ 
rettamente dalle ossa ridotte 
in genere mediante il riscalda¬ 
mento di tali sostanze in for¬ 
naci elettriche, ad alta tempe¬ 
ratura, mescolate a sabbia ed 
a carbone. Nella reazione che 
si manifesta, in im primo mo¬ 
mento abbiamo la combustione 
del monossido di carbonio pro¬ 
dotto dalla imperfetta combu¬ 
stione del carbone, il monos¬ 
sido, bruciando assorbe deH’os- 
sigeno dai fosfati e dalla sab¬ 
bia; da questo deriva la com- 
binazic ne del residuo dei fo¬ 
sfati con il silicio che la sab^ 
bia conteneva in unione all’os¬ 


sigeno ed abbiamo la forma¬ 
zione di silicati di calcio che 
vengono eliminati come scorie 
mentre il fosforo allo stato pu¬ 
ro distilla e va a condensarsi 
sulle parti meno calde della 
fornace o più particolarmente 
lungo apposite condutture re¬ 
frigerate ma„ tenute fuori dal 
contatto con l’aria in modo che 
il fosforo non possa ricombi¬ 
narsi ocme per Ha sua; affi¬ 
nità avrebbe la tendenza a fare. 

La sua affinità con l’ossigeno 
si mantiene fino a che il fo¬ 
sforo stesso rimane allo stato 
libero ed è per questo che la 
sostanza oltre che in recipien¬ 
ti bene chiusi, deve essere con¬ 
servata sotto uno strato di ac¬ 
qua distillata, avente appunto 
lo scopo di impedire che l’aria 
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Fumi bianchissimi di fosforo bian¬ 
co che brucia si raccolgono nella 
provetta capovolta 


L’uso di una scaglia di iodio come 
catalizzatore determina la imme¬ 
diata trasformazione del fosforo 

delFambiente ed anche Tazoto 
possa giungere in contatto con 
esso. Non è conveniente tenta¬ 
re la preparazione in casa, la 
preparazione del fosfcro sia 
con procedimento industriale 
che con procedimenti di labo¬ 
ratorio, sia per le complicazio¬ 
ni che esse com«portano, Sia per 
il fatto che con poche decine 
di lire presso qualsiasi casa o 
ditta di produzione o di riven¬ 
dita di prodotti chimici, sarà 
possibile acquistare diversi 
grammi di fosforo, quantità, 
questa, più che sufficiente per 
un buon numero di interessan¬ 
ti esperimenti; del resto si 
sconsiglia agli esperimentatori 
di avere a disposizione dei 
quantitativi di fosforo se non 
•piccolissimi, dati i pericoli che 
tale elemento comporta, del re¬ 
sto le stesse ditte venditrici, 
hanno Tordine di vendere dei 
piccolissimi quantitativi, alle 
persone che non siano munite 
di speciale concessione rilascia¬ 
ta loro dalle questure, con una 
legislazione analoga a quella 
che si riscontra nella vendita 
e nella detenzione di materie 
esplosive ed incendiarie. Si 
tenga altresì presente che que¬ 
sto elemento è molto velenoso 
ed infiammabile tanto è vero 
che è preferibile che sia ma¬ 
neggiato solamente a mezzo di 
pinzette di metallo od anche di 
legno bagnato: le ustioni pro¬ 
dotte dsd fosforo infatti sono 
simili a quelle prodotte dallo 



bianco, riscaldato nella forma allo¬ 
tropica, di colore rosso e di carat. 
terlstiche chimiche assai meno 
attive 

Ri trasformazione del fosforo rosso 
in fosforo bianco, a mezzo della 

zolfo e sono cioè assai dolorose 
e di difficile guarigione. Si con¬ 
servi, ripetiamo l’elemento in 
un barattolo che contenga pa¬ 
recchi centimetri di acqua dal 
quale se ne estragga volta per 
volta, solamente il quantitati¬ 
vo che occorra per gli esperi¬ 
menti immediati, affrettandosi 
a riporre sotto l’acqua il fo¬ 
sforo rimasto. I pezzetti troppo 
piccoli rimasti dagli esperimen¬ 
ti e che non si ritenga oppor¬ 
tuno riporre dì nuovo nel ba¬ 
rattolo, vanno distrutti, posan¬ 
doli su di una grossa pietra, 
lairaperto, ed incendiandoli, do¬ 
po avere accertato che nei din¬ 
torni non vi siano materiali fa¬ 
cilmente infiammabili, quali 
foglie, pezzetti di legno, carte, 
combustibili liquidi, ecc. 

Cominciamo la serie degli 
esperimenti illustrando ai let¬ 
tori come possano produrre con 
del fosforo, delle masse di fu¬ 
mo simili a quelle che si usano 
nelle cortine fumose per la 
protezione di unità militari, 
per renderne invisibili i mo¬ 
vimenti del nemico. Il procedi¬ 
mento per la produzione di 
questi fumi ci è stato anche ri¬ 
chiesto da diversi lettori inte¬ 
ressati al modellismo aereo, 
p^er la realizzazione di traccian¬ 
ti atti a rendere meglio visibili 
le evoluzioni dei loro modelli. 
Si prenda dunque un pezzetto 
di fosforo delle dimensioni di 
mezzo pisello, avendo Pawer- 
tenza di tagliarlo nel mezzo, 



distillazione. Il fosforo bianco in 
cristalli si deposita sulle parett 
della provetta piccola mantenute 
fredde dall’acqua in essa contenu¬ 
ta. Il fosforo bianco, però appena 
a contatto con Tarla si infiaimna 
come al solito 

sotto Tacqua, con una lama fat¬ 
ta di plastica, leggermente af¬ 
filata. Si estrae poi detto pez¬ 
zetto di fosforo dalTacqua e lo 
si pone su di un dischetto ri¬ 
tagliato da un tappo di sughe¬ 
ro; si depone poi il dischetto al 
centro dell’acqua di cui si sia 
riempita una catinella, indi si 
accende il fosf::ro con un fiam¬ 
mifero. I fumi cominceranno a 
svilupparsi immediatamente e 
saranno molto densi: si potran¬ 
no raccogliere con una provetta 
di vetro, del diametro di una 
trentina di mm. messa con la 
imboccatura capovolta subito al 
di sopra del pezzetto di fosforo 
in fiamme. Tale provetta non 
tarderà a riempirsi di un fumo 
bianco estremamente denso, 
chimicamente costituito da 
pentossifo di fosforo. 

Questo fumo che in effetti, 
è una polvere estremamente 
fine al punto di rimanere a 
lungo soppesa neU’aria prima 
di precipitare, si dimostra avi¬ 
dissima di acqua, al punto che 
dopo qualche tempo la provet¬ 
ta che lo conteneva da bian¬ 
chissima che era divenuta, sarà 
tornata trasparente, poiché il 
fumo sarà andato tutto in so¬ 
luzione nell’acqua della cati¬ 
nella. Se invece che usare una 
catinella, nel cui caso la mas¬ 
sa di iaoqua è troppo rilevante 
per potere fare una esperienza 
di questo genere si fosse impie¬ 
gato un recipiente più piccolo, 
quale ad esempio, una tazza 
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oa un piatto, si potrà constata¬ 
re la formazione in seno alla 
stessa acqua di un forte lacido, 
ossia d-ell’acido fosforico: per 
constatare questo: sarebbe ba¬ 
stato introdurre neiracqua una 
striscia di carta preparata con 
la tintura di tornasole: se az¬ 
zurra la si vedrà divenire ben 
presto rossastra, dimostrando 
appunto con questo cambia¬ 
mento la presenza deU’acido 
secondo l'esame comune. Que¬ 
sta avidità presentata dal «pen- 
tossido di fosforo nei ritardi 
dell'acquia Viene correntemente 
messa a profitto impiegando la 
polvere nella quale il fumo, si 
riduce dopo un certo tempo, 
carne di un attivissìTno disi¬ 
drante. 

Se esposto all’aria e nel con¬ 
tempo sottoposto a temperatu¬ 
re superiori ai 50 gradi, il fo¬ 
sforo si infiamma spontanea¬ 
mente ,mentre al di sotto del¬ 
la temperatura citata la ossi¬ 
dazione dell’elemento (che co¬ 
me si è dettot presenta una 
notevolissima affinità con l’os- 
sigeno), continua, ma molto 
meno attivamente e si riduce 
a quella leggera luminosità che 
si nota nel fosforo che si osserva¬ 
no nell’oscurità. La fosforescen¬ 
za del fcsforo, infatti contra¬ 
riamente a quanto accade per 
altre sostanze dette pure fo¬ 
sforose che emettono luce nel- 
l’oscurità, ma per fenomeni di 
natura assolutamente diversa, 
ed in genere fisici, è dovuta 
ad una vera e propria lenta 
ossidazione. 

Tale fosforescenza può esse¬ 
re impiegata in qualche espe¬ 
rimento consistente nella pre¬ 
parazione di qualche vernice 
luminosa ed ecco il da farsi: 
si prende un granulo di fosfo¬ 
ro delle dimensioni di un pi¬ 
sello e lo si introduce in ima 
provetta di vetro nella quale 
sia stato introdotto un centili¬ 
tro circa di solfuro di carbo¬ 
nio (il solvente che può essere 
acsquistato nelle farmacie od 
anche nei negozi di prodotti 
chimici),, mantenendo la pro¬ 
vetta ben distante da fiamme, 
da scintille ed anche da ogget¬ 
ti a temperatura elevata, più 
tardi si aggiunge ai due ingre¬ 
dienti, anche un centilitro di 
olio di oliva e si agita la pro¬ 
vetta mantenendola tappata, 
per favorire la soluzione del 
fosforo. Dopo un certo tempo, 
infatti non è più possibile ri¬ 
levare la presenza del fosforo 
allo stato solido nella provetta, 
in quanto esso si troverà in so¬ 
luzione neU’olio di oliva a sua 
vcilta disciolto nel solfuro di 
carbonio. Si intinga ora un 
pennellino in questo liquido e 



Se invece la soluzione non contiene olio di oliva quale protettore; si 
verifica il fenomeno deirinfìammarsl del fosforo non appena questo si 
trova in contatto con Tarla e non appena che il solfuro di carbonio, 
solvente, sia evaporato a sufficienza 


si applichi poi il liquido stesso 
su di un foglio di cartoncino, 
avendo però Tawertenza di 
immergere immediatamente il 
pennello stesso in un recipien¬ 
te pieno di acqua non appena 
si sia terminato di usarlo, que¬ 
sto, per prevenire la comboi- 
stione spontanea che non tar¬ 
derebbe ad intervenire e che 
distruggerebbe il pennello stes¬ 
so, anche se non riuscisse a 
produrre dei guai più grossi. 
Più tardi poi il pennellino do¬ 
vrà essere lavato in abbondan¬ 
te solfuro di carbonio, e quindi 
in alcool. 

S-e si osserveranno le lettere 
od i disegni tracciati col pennel¬ 
lino sul cartone, mantenendo 
questo nella oscurità, si noterà 
come essi siano assai luminosi, 
con una fosforescenza caratteri¬ 
stica color verde bluastro. Tale 
luminosità continuerà sino a che 
non si prenderà a soffiare ener¬ 
gicamente sul cartone, per ri¬ 
prendere quando si sia smesso 
di soffiare. 

Ben diversamente però van¬ 
no le cose se la soluzione del fo¬ 
sforo si effettua nel solo solfuro 
di carbonio, senza fare uso del- 
Tolio di oliva che con la sua 
presenza si comporta da ihode- 
ratcre. In queste condizioni, se 
qualche goccia della soluzione 
viene distesa su di un foglio di 
carta o su qualsiasi altro ma¬ 
teriale infiammabile e se questo 
ultimo viene posato su di una 
grossa pietra od anche in un 
recipiente metallico assai ampio 
e con la imboccatura grande, 
quale ad esempio una bagnaro¬ 
la, si nota che non appena il 


solfuro di carbonio che agisce 
da solvente si sia evaporato, lo 
straterello di fosforo finemente 
suddiviso che rimane, prende 
immediatamente fuoco e tra¬ 
smette la fiamma anche alla 
carta icd alla sostanza su cui è 
posato. 

Un particolare assai interes¬ 
sante delle caratteristiche del 
fosforo si nota nel fatto che 
sebbene esso si infiammi con 
enorme facilità, tuttavia nel cor¬ 
so della sua combustione esso 
emette ben poco calore il quale 
per giunta è diretto, per la mas¬ 
sima parte verso l’alto. Quando 
accade di constatare che il fo¬ 
sforo abbia preso fuoco, si prov¬ 
veda a proteg^re i materiali 
che si trovano intorno ad esso, 
dirigendovi sopra degli spruzzi 
di acqua, ma si abbia l’avver¬ 
tenza di lasciare che il fosforo 
possa bruciare completamente, 
poiché solo in questo modo si 
riesce ad eliminare qualsiasi pe¬ 
ricolo seguente, mentre se si 
spegnesse anche il fosforo,, que¬ 
sto, dopo un poco si infiamme¬ 
rebbe da solo e forse causereb¬ 
be dei guai anche maggiori. 

Strano a dirsi, questo elemen¬ 
to così poco raccomandabile, ha 
un fratello che è tutto il suo 
opposto e che sembra quasi Tim- 
magine stessa della innocenza: 
ad esempio il fosforo sinora con¬ 
siderato è bianco, è velenoso, 
prende fuoco alla minima pro¬ 
vocazione, mentre il suo fra¬ 
tello non è velenoso, non pren¬ 
de fuoco se non a temperature 
assai più elevate e comunque 
non spontanamente, è di un co¬ 
lore rosso brimo.. 
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Io strano è che sia il primo 
elemento che il secondo hanno 
tutti e due; lo stesso nome ed 
hanno solamente un aggettivo 
che li distingue uno dall*altro; 
fosforo bianco e fosforo rosso; 
questo ultimo, che ncn compor¬ 
ta, come si è visto i pericoli del 
primio viene molto usato per la 
produzione di fiammiferi, anche 
perché non causa la terribile 
malattia alle ossa che il fosfo¬ 
ro bianco procura agli operai 
che sono costretti ad operare 
con tali sostanze perché impie¬ 
gati nella fabbricazione di fiam¬ 
miferi, ecc. 

Se si vuole produrre speri¬ 
mentalmente un poco di fosforo 
rosso allo scopo di paragonarne 
le caratteristiche a quelle del 
fosforo bianco si procede così: 
si prende una provetta di vetro 
lE^rrex, di diametro di una quin¬ 
dicina di mm. e non più, si in¬ 
troduce in essa un pezzetto di 
fosforo della grossezza di un 
pisello o due, indi si afferra la 
estremità superiore della pro¬ 
vetta con un paio di pinze e si 
pone al di sotto del fondo della 
provetta, in corrispondenza a 
dove si trova il fosforo, la 
fiammella, molto ridotta, di un 
fornellino a spirito od a gas: 
quasi subito attraverso le pareti 
del vetro pyrex si n:terà che 
il fosforo contenuto prende fuo¬ 
co e comincia ad emettere i ca¬ 
ratteristici fumi bianchi; non ci 
si deve però preoccupare in 
quanto saranno questi stessi fu¬ 
mi, densi ed il complesso nella 
posizione opportuna che è p:i 
quella illustrata nella foto di 
apertura del presente articolo. 

Fatto anche questo, si colle¬ 
ga, mediante un tubicino di pla¬ 
stica il tubo della derivazione 
laterale ad un lungo tubo di 
vetro tS-vente la estremità oppo¬ 
sta ass: ttigliata come un bec¬ 
cuccio e ripiegata in angolo, in 
modo che quando tale tubo ven¬ 
ga introdotto in un recipiente 



La vernice al fosforo (da non con¬ 
fondere con le vernici fosforescenti, 
che non comportano alcun pericolo 
e non sono velenose), è composta 
da una soluzione di fosforo in sol. 
furo di carbonio, con l’uso di olio 
di oliva quale moderatore. Scrit¬ 
ture fatte con tale sostanza ap¬ 
paiono luminose nella oscurità per 
un periodo di parecchi giorni, prl. 
ma di esaurirsi 


di acqua, tale beccuccio possa 
trovarsi rivolto verso Talto. Si 
introduce infatti Tultimo tratto 
di questo tubo in modo che il 
beccuccio in questione risulti 
immerso per un tratto di 5 o 7 
millimetri* 

Si collega ora con un altro 
tubetto flessibile di plastica, il 
tubo che sporge dal centro del 
tappo,, al rubinetto deirimpian¬ 
to dei gas casalingo e si regola 
il gas stesso in modo che ne de¬ 
fluisca un quantitativo minimo, 
meglio ancora sarebbe, poi se 
lungo il tubetto di plastica fos¬ 
se inserita una delle speciali 
pinzette che si usano nei labo¬ 
ratòri per regolare il flusso dei 
gas o dei liquidi. Si accerta che 
tutte le connessioni tra i tubi 
siano a tenuta stagna, allo sco¬ 
po di prevenire anche il più pic¬ 
colo degli incidenti, poi si apre 
leggermente il rubinetto di de¬ 
flusso del gas e lo sì lascia così 
aperto in modo d/a permettere 
al gas stesso di eseguire; una 
specie di lavaggio delle condut¬ 
ture, per eliminare tutte le trac¬ 
ce di aria che potessero esservi 
rimaste e che potrebbero fal¬ 
sare gli esperimenti se non prò- 
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durre addirittura qualche dati¬ 
no: il passaggio di gas si iCa du¬ 
rare per due o tre minuti, dopo 
di che si stringe la pinzetta a 
molla che si trova lungo il tu¬ 
betto di afflusso del gas e che 
ne controlla il regime. ^ 

A questo punta gi dà inmo 
aire sperimento vero e proprio, 
che consiste nel riscaldare leg¬ 
germente la base deUà provetta 
nella quale si è introdotto la 
soliftione di idrato di sodio ed 
il granello di fosforo: in que- 
ste o:ndizioni delle bolle di un 
gas non tarderanno a gorgoglia¬ 
re lungo il Uquìdo e ad affiora¬ 
re alla sua superfìcie e come 
imicg via di fuga troveranno 
quella del tubo latenale di de¬ 
rivazione della provetta, lungo 
il quale appunto andranno a 
scorrere; da questo passeran¬ 
no nel giunto di plastica e da 
questo al tubo di vetro con la 
estremilà ricurva ed assottiglìia- 
ta, ossia ,in ultima analisi co- 
minceranno a gorgogliare dal- 
Tacqua del recipiente in cui il 
tubetto ricurvo è immerso. Si 
faccia attenzione al fatto di non 
permettere che Tugello del bec¬ 
cuccio si tpc^vi immerso ad una 
profondità superiore /ai 5 o 6 
mm. nel quale caso, infatti si 
correrebbe il pericolo che la 
pressione del gas sviluppato fos¬ 
se insufficiente a superare la 
gravità della massa di acqua 
soprastante e cosi resperimento 
non potrebbe avere luogo. J>z~ 
po alcuni minuti di questo gor¬ 
gogliamento, ogni bolla di gas 
che affiorerà sulla superfìcie 
dell’acqua della bacinella si tra¬ 
sformerà in una strana ma inno¬ 
cua fiammata, mentre talvolta si 
trasformerà in un anello di fu¬ 
mo bianco di ibellissimo effetto. 

Il gas che compie questi fe¬ 
nomeni è la famosa fosfina, od 
idrogeno fosforato: il fatto che 
essa prenda spontaneamente 
fuoco è dovuto alla presenza di 
altro composto fosforato secon¬ 
dario, nelle funzioni, questo di 
catalizzatore. Attenzione, al fat¬ 
to che la fosfina è piuttosto ve¬ 
lenosa. Per interromperlo, co¬ 
minciare con l’aggiimgere gra¬ 
dualmente altra acqua al reci¬ 
piente in cui si trova il tubetto 
ricurvo in modo appunto da au¬ 
mentare lia pressione della mas¬ 
sa deU'acqua e di in^dire così 
la ulteriore fuoruscita di altro 
gas. Nel contempo si spegno la 
fiamma che si era usata. 

Si attendono alcune decine di 
minuti per dare tempo alla mas¬ 
sa di raffreddarsi bene e di in¬ 
terrompere del tutto lo svolgi¬ 
mento del gas. Solo a questo 
punto si possono togliere i tap¬ 
pi di chiusura, per permettere 
la circolazione delParia, 
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conformazione di questo accessorio, la spazzola asporta i detriti dalle superflci da puUre e li 
interno del dispositivo. Per l'uso la pressione della mano sul manichetto 
essere tale da mantenere leggermente sollevato raccessorioi dalla parte verso cui esso viene 
trascinato. Questa spazzola di sinistra è particolarmente utile per tappeti e per tessuti di un certo spepere 


E CCO un lavoro che potrete 
portare a termine in mezza 
giornata, magari nella mat¬ 
tinata di una domenica, in cui 
non sapreste proprio cosa fare 
di utile. 

Il parlale automatismo di 
questo utilissimo accessorio per 
la casa, sta nel fatto che i ma¬ 
teriali raccolti dalla spazzola 
vengono direttamente accumu¬ 
lati in un apposito scomparti¬ 
mento interno, dal quale posso¬ 
no essere stratti e gettati via di 
tanto in tanto. Anche da notare 
il P’articolare sistema dèlia spaz¬ 
zola, grazie al quale le estremità 
dei crini che la cenr pongono 
ruotano ad una velocità'diversa 
di quella deiravanzamento della 
spazzola stessa sul tessuto o co¬ 
munque sulla superfìce da pulì- 
re e questo, viene ad avere un 
effetto analogo a quello che la 
spazzola avrebbe se fosse vera¬ 
mente azionata da un mote re. 

La costruzione delil’aoces^brio 
è tra le più semplici e l’oggetto 
ultimato può essere complstato 
con una rifinitura tale che la 
spazila risulta della migliore 
estetica, in grado quindi di ben 
figurare anche in mezzo alla 
convenzionale utensileria della 
casa, a fianco deiraspirapolvere. 

Il corpo principale di questa 
spazzola, è in metallo, lamierino 
di ottone, dello spessore di 1 
millimetro ad anche lamierino 
di duralluminio, purché di spes¬ 
sore leggermente maggiore. I 


dettagli costruttivi di questa 
parte sono illustrati nel detta¬ 
glio apposito dello schema co¬ 
struttivo, nella tavola in basso, 
quadrettata allo scc»po di faci- 
cilitare i lettori nel rilevamento 
delle quote e dei particolari. Ol¬ 
tre a questo, che come si è det. 
to costituisce il corpo principale 
deirutensile, occorre una spaz¬ 
zola di crine 'eppure di nylon, 
del tipo rotondo, del diametro 
di circa mm. 30, occorrono poi 
due rotelle di legno, che fissate 
alla estremità della spazzola 
servono appunto a creare una 
piccola differenziazione tra la 
velecità .di spostamento dello 
utensile e quella dello sposta¬ 
mento dei crini della spazzola 
rispetto airoggetto da pulire. 

Vi sono poi due lamine inter¬ 
ne, di legno, destinate alla fun¬ 
zione di palette, in quanto i cri¬ 
ni della spazzola proiettano £>p_ 
punto nello spazio o:mpreso tra 
queste e la copertura superiore, 
la polvere èd i materiali da eli¬ 
minare. L’occorrente si comple¬ 
ta poi con un manichetto di pla¬ 
stica, che permette la facile ma¬ 
novra deirutensile, un pernetto 
interno per la spazzola, nel ca¬ 
so che questa non ne sia già for_ 
nita, due ritagli di legno con cui 
modellare le testate dell’accesso¬ 
rio, ed infine con un certo nu¬ 
mero di viti a legno, con le qua¬ 
li le varie parti vengono messo 
insieme e trattenute. 

Per la costruzione si comincia 


con il ritagliare la striscia di la¬ 
mierino di ottone nelle forme e 
nelle dimensi'cni indicate, poi 
si preparano le testate, a forma 
di semicerchio, ricavandole da 
legno duro dello spessore di mil¬ 
limetri 20 oppure di plastica deL 

10 spessore di mm. 12. Poi si 
provvede la spazzola che per 
lunghezza e per diametro si 
adatta meglio a questo suo im¬ 
piego p:co comune. Da tale 
spazzola la cui lunghezza deve 
essere presso a poco uguale a 
quella del corpo pirincipale dello 
utensile, si tagliano, alle estre¬ 
mità, alcuni mazzetti di crini, 
allo scopo di mettere allo sco¬ 
perto Tassale centrale della 
spazzola, generalmente compo¬ 
sto da più fili di aicciaio ritorti 
insieme. Con tale sistema il trat¬ 
to da mettere allo scoperto a 
ciascuna delle estremità della 
spazzola cilindrica è di 25 o 27 

■ mm. Fatto questo, si provvede 
un pezzetto di tubo di ottone a 
forma piuttosto grossa, che abbia 

11 diametro interno di poco su¬ 
periore al diametro delTasse del¬ 
la spazzola, da questo tuibetto si 
tagliano due pezzi della lun¬ 
ghezza di 20 mm. ciascuno e si 
issano ciascuno ad una delle 
estremità delTasse della spazzo¬ 
la, poi in questo posto si immo- 
bilizzano mediante una leggera 
saldatura a stagno. Scopo di 
questi due pezzi di tubetto è 
quello di rendere la sruperfice 
più unijformie Tasse stesso, in 
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modo <che esso possa ruotare 
ageivolmente senza troppa diffi¬ 
coltà in una bronzina. 

Per semplicità, dette bronzine 
possono essere iccstituite da due 
pezzetti di tondino di legno du¬ 
ro, forati nel senso deH’asse, op¬ 
pure quando si voglia che l’u- 
tensile abbia una buona durata, 
si preferirà realizzarle in tubet¬ 
to di ottone che abbia natural¬ 
mente il diametro interno leg¬ 
germente superiore del diame¬ 
tro esterno dei tubetti che in 
precedenza si sono saldati sulle 
estremità della spazzola, que¬ 
sto è ovvio, se si pensa che i 
primi dovranno accogliere i se¬ 
condi nel loro interno, permet¬ 
tendo loro una rotazione agevo. 
vole, senza giuoco eccessivo. 

Sia che si faccia uso di bron¬ 
zine di legno duro, sia che le si 
realizzano in un tubetto di ot¬ 
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tone, queste vanno piantate in 
appositi fori ciechi praticati nel 
centro delle facce interne di cia¬ 
scuna delle testate dell’utensile, 
sìa realizzate in plastica che in 
legno. 

Una vclta che si sia accertato 
che il buon allineamento tra 
l’asse della spazzola e le bron¬ 
zine che debbono accoglierlo e 
tra le bronzine e le testate dello 
utensile, si provvede a mettere 
insieme le parti, curvando con 
attenzione la striscia di metallo 
destinata a costitxiire il corpo 
principale della spazzola, in mtc- 
do da farle formare un mezzo 
cilindro esatto. Man mano che 
si procede con la curvatura, che 
si tpuò aiutare con dei piccoli 
colpi di mazzuolo di legno bat¬ 
tuti sulla lastra metallica, men¬ 
tre questa viene tenuta su di 
una bottiglia cilindrica, si an¬ 
cora il metallo alle testate di 
legno deh'utensUe usando ad in¬ 
tervalli regolari .e non troppo 
grandi delle vitoUne a legno, 
opppure, nel caso della plasti¬ 
ca, delle vitoline autofìlettanti. 
Successivamente si mettono a 
dimora le due lamioe di legno 
ricavate da una assicella dello 
spessore di mm, 10, di buona es¬ 
senza e quindi assottigliate cia¬ 
scuna lungo uno dei lati maggio¬ 
ri in modo da ridurre, in tale 
punto, lo spessore a soli 3 mm. 
Fissando queste alle testate del¬ 
la spazzola ed anche ai bordi 
del semicilindro di metallo si sa¬ 
rà formato una specie di serba¬ 
toio, nel quale la polvere e gli 
altri materiali di rifiuto ,asipor- 
tati dalla spazzola, si raccoglie¬ 


ranno e da cqi potranno essere 
rimossi attravèrso qualcuna del¬ 
le apposite aperture. 11 mani- 
chetto di plastica, che può esse¬ 
re di quelli che sì usano comu- 
Diamente per la monovra dei cas¬ 
setti dei tavoli e degli sportelli, 
del colore preferito, va fissato 
a mezzo dei due a^iJpisiU dadini, 
alla sommità del corpo metallico 
della spazzola. Qualora infine si 
voglia rendere di apparenza as- 
sEi migliore questo accessorio, 
si potrà vemciare di smalto ne¬ 
ro le testate di legno mentre ai 
potrà fare nichelare la superfi- 
ce esterna del corpo metalUco 
della spazzola. 
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P er molti anni. Videa di fare 
delle fotografie dall'alto per 
mezzo di un cervo volante ha 
fatto sosta nella mia mente, con 
alterne fortune, ossia, talvolta 
presa in considerazione, taVal- 
tra, invece, trascurata, per la¬ 
sciare il posto ad altre idee 
che man miano scaturivano, a 
ritmo incalzante, un poco come 
a tutti gli arrangisti di questo 
mondo. 

Ai primi di questo anno* pe¬ 
rò decisi di fare il punto una 
volta per sempre su quella idea 
e di dedicarmi ad essa un poco 
più seriamente. Per prima cosa 
naturalmente (avevo da provve¬ 
dere il mezzo che avrebbe do¬ 
vuto portare in aria la mia 
macchina fotografica e che, na¬ 
turalmente la avesse portata di 
nuovo a terra, una volta che 
la foto fosse stata scattata: era 
evidente che quello che occor¬ 
reva, era un cervo volante e 
dato che avevo già per espe¬ 


rienze precedenti, una certa 
pratica con questi dispositivi 
volanti, stabilii quasi subito 
che il tipo che avrei adottato, 
sarebbe stato quello a gabbia, 
a forma di triangolo doppio, 
munito di ali, per il migliore 
sostentamento e per la mag¬ 
giore stabilità. 

Per assicurare che il sosten¬ 
tamento fornito dal cervo, fos- 
' se sufficiente e che anzi la¬ 
sciasse un certo margine di si¬ 
curezza, decisi di costruire il 
cervo volante, in dimensicni 
piuttosto ampie, ed infatti sta¬ 
bilii, per la larghezza la dimen¬ 
sione di cm. 180. Con queste 
caratteristiche, nonché con 
quelle che illustrerò più avan¬ 
ti, l'aquilone si solleva con fa¬ 
cilità, non «appena un filo di 
aria spira rasente a terra. Per 
misura precauzionale inoltre, 
dinanzi a questo cervo, ne fac¬ 
cio partire un altro nelle di¬ 
mensioni leggermente ridotte 


(cm. 120), che è collegato al 
primo, con un filo di traino, 
al primo cervo volante affido 
la funtdone di pilotaggio, in 
modo da mantenere quello più 
grande, sempre nella direzione 
del vento impedendogli, inoltre 
di ondeggiare o di fare dei tuf¬ 
fi, specie quando si trova à 
breve distanza da terra e quaù_ 
do cioè una picchiata ianchte 
piccola potrebbe avere delle 
conseguenze molto severe per 
la macchina fotografica in¬ 
stallata. 

L'aquilone pilota, inoltre, for¬ 
nisce una maggicre stabilità ed 
aumenta il sostentamento del¬ 
l’insieme, specialmente quando 
quello dei due che porta la 
niacchina fotografica, ha rag¬ 
giunto il livello voluto per la 
distanza dal suolo voluta, per 
la esecuzione della foto. 

Mi sia permesso di indugiare 
ancora pcco sulle qualità e 
sui meriti del cervo di dimen- 
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La macchina già fissata suU'appo- 
sita tavoletta, leggermente spostata 
rispetto alla linea centrale del cer¬ 
vo volante, in modo che 11 suo 
obbiettivo non sla ostruito dal filo 
di traino del cervo stesso 

sioni inferiori, che chiamerò 
« pilota »: nonostante il suo 5 )e- 
so tnascurabile (poco più di 450 
grammi), le sue dimensioni so¬ 
no adeguate, grazie airimpiego 
di materiale molto leggero ed 
insieme solido, quale la seta ed 
il legno di balsa, può essere 
fatto volare perfino quando il 
filo che Jo trattiene a terra si 
trova quasi sulla verticale. 

Assicuro di non peccare per 
immodestia se affermo che mol¬ 
ti miei amici, visto il prototipo 
ed osservatene le prestazioni si 
sono immediatamente votati a 
questo hobby ,anche se non a 
quella della fotografia, ed han¬ 
no voluto costruirsi il loro 
esemplare di questo mezzo vo¬ 
lante, ricorrendo magari al mio 
aiuto. 

Dato òhe le forme sono iden¬ 
tiche e le proporzioni, area, pe¬ 
so, ecc., sono rispettatissime, poi 
le caratteristiche di volo del¬ 
l’aquilone più grande sono 
identiche a quelle deiraquilone 
più piccolo: entrambi tra l’al¬ 
tro sono in grado di mantenersi 
in volo sino a che una brezzo- 
lina anche leggerissima conti¬ 
nua a spirare. 

Unico particolare che diffe¬ 
renzia il cervo « pilota » da 
quello che porta la macchina 
fotografica sta nel fatto che su 
questo ultimo, le strutture por¬ 
tanti,, ossia la ossatura, sono 
costituite da legno di pino bian¬ 
co, invece ^she da balsa, e que¬ 
sto è ovvio, se si pensa che par¬ 
zialmente tali strutture debbo¬ 
no essere le • responsabili del- 
Tapprodo a buon fine della fo¬ 
tografia aerea, e sopratutto, del 
ritorno la terra, in buone condi¬ 


zioni, della macchina fotogra¬ 
fica. Debbo poi dire che Tele- 
mento trasversale dell’armatu¬ 
ra, ossia quello che forma per 
così dire, i due bracci della 
croce, a cui è affidata,, per la 
massima parte la robustezza 
della intera ossatura, è costi¬ 
tuito da un tondino di legno di 
quercia della sezione di 15 mm. 
Oltre che la larghezza, anche la 
lunghezza del cervo, è di cm. 
ISO, rapporto questo, che va ri¬ 
spettato anche nella realizza¬ 
zione del cervo più piccolo .No¬ 
tare che il motivo triangolare 
di questo tipo di cervo volante 
è diviso nella sua parte centra¬ 
le, per lasciare posto ad una 
struttura prismatica unita alle 
due metà del triangolo a mezzo 
di una delle sue facce laterali, 
di forma rettangolare e delle 
dimensioni di cm. 60 di larghez¬ 
za e naturalmente cm. 180 di 
lunghezza. 

Le altre due facce laterali 
di questo prisma sono rivolte 
verso il basso ed anzi lungo il 
listello che serve da linea di 
unione tra di esse, si trova fis¬ 
sato il filo di traino dell’aqui¬ 
lone ed anche l’assicella che de- 
'\fle fare da supporto per la 
macchina fotognafica. E' quin¬ 
di evidenite che le due basi 
del prisma, a forma triangolare 
si troveranno rispettivamente, 
una alla estremità anteriore ed 
una alla estremità posteriore 
del cèrvo stesso. Spero, comun¬ 
que che assai meglio che dalle 
mie parole, le posizioni ed il 
rapporto reciproco tra i vari 
componenti del cervò volante, 
potranno essere rilevati dal di¬ 
segno e dalle fotografie che al¬ 
lego, specialmente per quanto 
riguarda le prospettive. 

La copertura del cervo di 
maggiori dimensioni, la ho ese¬ 
guita con un foglio di quel pro¬ 
dotto impermeabile e resisten¬ 
te lairaoqua noto col nome di 
« nylon > ma che con il nylon 
ha a che fare ben poco in quan¬ 
to si tratta di tutt’altro mate¬ 
riale, naturalmente perché il 
peso del cervo ncn sia eccessi¬ 
vo, faccia uso di questo mate¬ 
riale dello spessore molto sotti¬ 
le, il quale ha comunque, una 
resistenza essai più elevata di 
quella che invece presenta la 
normale carta che si usa per 
fare queste coperture. 

La macchina fotografica da 
me adottata è stata unià che io 
stesso ho costruito partendo da 
materiale ottico di ricupero, ed 
usando del compensato sottile, 
per il corpo di essa, allo scopo 
di ridurre al minimo il peso. 
Tale macchina è poi tenuta fis¬ 
sa sulla làpposita assicella che 


si trova nella parte inferiore 
deU’aquilcne. Di ottica ne ho 
impiegata una con l’otturatore 
tra il primo ed il secondo grup¬ 
po di lenti. Non si debbono 
però sgomentare i lettori, i qua¬ 
li potranno adottare qualsiasi 
tipo di macchinia fotografica, 
purché molto leggera, quale la 
economicissima Kodak, che pos¬ 
sono anche alleggerire se cer¬ 
cheranno di tagliare via con il 
seghetto da traforo le parti 
sporgenti e non indispensabili, 
nonché il peso in eccesso, sul 
complesso deU’obbiettivo. Una 
forte diminuzione di peso, po¬ 
tranno altresì ottenerla se to- 
glienanno via anche il mirino, 
il quSle per questo lavoro, non 
è affatto necessario. Come « ti¬ 
mer » non si può fare, natural¬ 
mente riccrso ad un autoscatto 
di quelli che si applicano sulle 
macchine, in quanto l’autono¬ 
mia di questo organo ben dif¬ 
ficilmente supera i 20 secondi, 
mentre perché il cervo volante 
sia giunto alla giusta altitudine 
e perché sia stato conveniente¬ 
mente orientato sull’area che 
interessa fotografare, occorre no 
dei tempi relativamente lun¬ 
ghi, sino a 20 e più minuti. Per 
questo, la mia attenzione è sta¬ 
ta attratta da un particolare ti¬ 
po di molla, di sveghetta da 
cucina, di quello che servono 
per ricordare alla massaia che 
è trascorso il tempo regola¬ 
mentare per cuocere una parti- 
ccJjare vivanda. Tale timer ave¬ 
va anu anche il vantaggio di 
essere di dimensioni assai ri¬ 
dotte. Consiglio pertanto anche 
ai lettori di adottare una solu¬ 
zione simile: il lavoro si riduce 
a munire la sveglietta di im' 
supporto per il suo fissaggio ac¬ 
canto (alla macchina e sopratut¬ 
to a praticare un piccolo foro 
nella sua custodia esterna, allo 
scopo di far passare attraverso 



La macchina fotografica, trasfor¬ 
mata ipcr diminuirne il peso, e 
montata orizzontalmente. Osservare, 
a fianco deirobbiettivo, il « timer » 
ossia la sveglietta che al trascor¬ 
rere del temipo per il quale era 
stata regolata fa scattare l’ottura¬ 
tore della macchina riprendendo la 
fotografia. L’obbiettivo va regolato 
sull’inflaìto 
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eiEMENTi longitudinali 



cm 1,Z X 2 X 180 PINO BIANCO 
(i UGUALI) 


ELeweilTI 01 UNIONE 

Citi 1^2x2x60 ('IZUGUALl) 


FILO 01 NYLON 


FARE LESATURE ED INCOLLARE 
TUTTI I GIUNTI 


PUNTO cavetto 
DI TRAINO 


FOGLIO DI PLASTICA CON 
ORLO, CUCITO SULL'ARMATURA 
DI LEGNO E SUL FILO 01 
NYLON 


TONDINI (JUERCIA 
DA 1,5 cm 
LUNGO cm t 80 


ASSICELLA COMPENSATO 
DA 5 mm. SUPPORTO 
MACCH. E TIMER, 
FISSATA CON ELASTICI 


BRACCIO RINFORZO, 
ASSICELLA,SE NECESSARIO 


DETTAGLI COSTRUTTIVI 
DELL'AQUILONE MAGGIORE. 
UÀLTRO VA COSTRUITO RISPETT. 

QUESTE STESSE PROPORZIONI 


di essa un piccolo filo di nylon 
collegato, ad una estremità,, alla 
levetta di scatto dell’otturatore 
e dall’altra, al braccio su cui 
è montato il martelletto che per¬ 
cuote il campanello della sve- 
glietta quando il tempo stabili¬ 
to sul quadrante deH’utensile è 
trascorso. Ho altresì notato che 
il filo di nylon che serve a co¬ 
mandare l’otturatore, può anche 
essere fissato a quel tparticola- 
re dentino che scatta e disim- 
p|egn.a la suoneria quando il 
tempo sia trascorso. Sia il mar¬ 
telletto che il dentino di scatto 
possono essere facilmente rin¬ 
tracciate dai lettori, una ,^olta 
che la sveglietta sia stata aper¬ 
ta in modo da accedere alle 
sue parti interne. 

Per rimpiego del meccanismo 
non vi è altro da fare se non 
fissare al loro posto sia la mac_ 
china che il complessino della 
sveglietta, collegare come ho 
detto con un pezzo di filo 
la levetta deirotturatore al 
martelletto della sveglia, cari¬ 
care il mieccanismo della molla 
di questa ultima e puntare la 
lancetta del suo quadrante sul¬ 


la graduazione corrispondente 
al tempo che deve trascorrere 
prima che l’otturatore scatti, dal 
momento in cui il cervo volan¬ 
te viene lanciato. 

Naturalmente la macchina 
fotografica installata sull’assi¬ 
cella viene a trovarsi ad un an¬ 
golo particolare rispetto al pia¬ 
no della terra, in fùnzione del¬ 
la inclinazione del cervo volan¬ 
te e quindi, in funzione delle 
condizioni di vento che si ab¬ 
biano. E’ vero che questa incli¬ 
nazione p_pò essere, almeno in 
piccola misura, modificata, za¬ 
vorrando qualcuna delle parti 
dell’aquilone, in modo da co¬ 
stringerlo a (pendere da un lato 
oppure dia un altro. 

Il migliore sistema comunque, 
per correggere la inclinazione 
della macchina, una volta accer¬ 
tatane la posizione in un prece¬ 
dente volo, osservandola possi¬ 
bilmente con un cannocchiale di 
una certa potenza, è quello di 
inserire al di sotto di essa degli 
spessorini di legno di balsa, in¬ 
collati alla assicella oppure an¬ 
corati ad essa con il sem»plic’e 
aiuto di qualche spillo. Sovente 


potrà essere necessario control¬ 
lare e correggere più volte la 
posizione della macchina, priarua 
di scattare la foto, comunque 
questa operazione sarà così sem¬ 
plice ed i risultati saranno così 
buoni che compenseranno in 
ampia misura il poco di ipazien- 
za spesa nella messa a punto. 

Ho deciso di installare la mac¬ 
china stessa in una posizione 
leggermente asimmetrica rispet¬ 
to aU’àsse centrale del cervo vo¬ 
lante, perché il filo al quale il 
cervo è collegato non possa tro¬ 
varsi dinanzi all’obbiettivo ed 
ostruirlo cesi, sia pure parzial¬ 
mente. 

La foto che ho eseguito in ge¬ 
nere sono state fatte ad altez¬ 
ze comprese tra i 50 ed i 150 me¬ 
tri, con alcune eccezioni, in cui 
sono giunto sino a 300 metri di 
altezza, facendo naturalmente 
uso di un robustissimo filo di 
nylon invece che il tradizionale 
spago. Il film da me usato in 
genere è il Super pancromatico 
ed il tempo di esposizione di 
1/100 con diaframma di 22. 

Ed ecco in pratica, come pro¬ 
cedo quando debbo 
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La foto illustra il cervo più grande, 
che porta la macchina, preceduto 
dal cervo di dimensioni minori, 
che qui adempie alle funzioni di 
« pilota y> ed aiuta il sostentamento 
quando il vento non sia regolare; 
oppure sia troppo debole 

eseguire una foto aerea: carico 
l’otturatore della macchina do¬ 
po avere stabilito il tempo ed 
il diaframma, poi carico (all’ul- 
timo momento ^irima del lancio) 
il meccanismo della sve,ghetta 
ohe faccio funzionare da auto¬ 
scatto: subito dopo, lancio il 
cervo «pilota», al quale do filo 
sino a fargli raggiungere una 
altitudine di 60 metri (debbo 
sottohnear però che se il ven¬ 
to è sostenuto ed ha una velocità 
di 20 o più chilometri orari, 
rimipiego del cervo pilota è su¬ 
perfluo). Il filo ohe serve ad 
unire il cervo pilota a quello che 
porta la macchina fotografica, è 
collegato al primo nel punto 
stesso di unione del filo di trai¬ 
no, mentre è collegato al secon¬ 
do allo spigolo inferiore del pri¬ 
sma che separa i due triangoh. 

Se il vento come dicevo ha 


una velocità compresa tra i 15 
ed i 20 chilometri orari, entro 
tre minuti, l’aquilone che porta 
la macchina fotografica avrà 
raggiunto una altitudine suffi¬ 
ciente per la esecuzione dì otti¬ 
me foto, in modo che il tempo 
restante prima che il « timer » 
faccia scattare Totturatore del¬ 
la macchina, potrà essere speso 
nel ritoccare l’orientamento del¬ 
l’aquilone, in funzione dell’area 
che interessa fotografare. In ge¬ 
nere io preferisco dare al cervo 
volante tutto il filo che si tro¬ 
va sul mio rocchetto, in modo 
che quando capita l’inconve¬ 
niente che il vento cada e quin¬ 
di l’aquilone comincia a perdere 
di quota, possa rialzarlo alquan¬ 
to riiavvolgen-do il filo, in modo 
da fare avanzare lentamente il 
cervo, naturalmente però debbo 
di tanto in tanto fare dei passi 
ni direzione del cervo volante, 
in modo da non fare allontanare 
troppo questo dal punto che a 
me interessa fotografare. Per 
quanto sia possibile calcolare a 
priori l’ampiezza della zona che 
viene ripresa con un fotogram¬ 
ma e questo, tenendo conto del¬ 
la ampiezza dell’angolo dell’ob- 
biettivo della macchina, e facen¬ 
do dia, questo scendere una spe¬ 
cie di cono d’ombra, è assai me- 
gho stabilire Tampiezza stessa 
con una serie di prove pratiche, 
alle varie altitudini, in modo da 
sapere, caso per caso quale sarà 
l’area che entrerà nella foto: 
ovviamente, maggiore sarà l'al¬ 
titudine maggiore risulterà l'area 
fotografata. Non bisogna però 
dimenticare che quanto maggio¬ 
re sarà la zona, tanto più finiti 
i vari particolari risulteranno 
nella foto, cosicché, se interessa 
ohe questi siano abbastanza vi¬ 
sibili, occorre si faccia uso di 
una pellicola negativa a grana 
estremamente fine, in maniera 
che anche sotto forte ingrandi¬ 
mento,, la granulosità della 
emulsione non vada a deturpa¬ 
re i particolari lasciandoli po¬ 
chissimo chiari. Specialmente 
per le foto a grande altezza è 
poi importante che sia di buona 
qualità anche Tobbiettivo della 
macchina fotografica, in manie¬ 
ra che non pcssa introdurre del¬ 
le aberrazioni o delle distorsioni 
in grado di alterare i particolari. 

Per ricuperare i cervi volan¬ 
ti, invece che riavvolgere il filo 
a gomitolo, preferisco fare uso 
di un mulinello, simile a quello 
ohe i pescatori usano per la lo¬ 
ro pesca al lancio: più precisa- 
mente anzi, adotto una modifica 
del « Mulinello per Aquilone » 
il cuo progetto ho rilevato dal 
numero 4^ dell’annata '56 della 
rivista e che ho elaborato, spe¬ 


cialmente per aumentare la ca¬ 
pacità della rotella in modo che 
questa potesse accogliere tutto 
il filo. A proposito di tale muli¬ 
nello, però desidero raccoman¬ 
dare ai lettori di non fare bru¬ 
scamente uso del freno: la tra¬ 
zione che l’aquilone esercita sul 
filo quando è ad alta quota, può 
raggiungere i 7 chili ed è facile 
intuire che se dopo avere per un 
certo tempo lasciata la rotella li¬ 
bera di girare per svolgere il 
filo, e se ad un tratto si applica 
il freno, questo si traduce in 
uno strappo tanto forte che può 
determinare la rottura del filo 
di tr^o, oppure può fare sfug¬ 
gire il mulinello dalla mano di 
chi lo tiene; evenienze, entram¬ 
be pochissimo desiderabili, per¬ 
ché quasi sempre si risolvono 
con la perdita dei cervi, nonché 
della macchina ed eventualmen¬ 
te della foto che già era stata 
scattata. Segnalo anche che in 
una versione sperimentale del 
mio cervo volante ho pensato di 
non fare più ricorso alla sve¬ 
gli etta da cucina; per ottenere 
il necessario ritardo di tempo 
tra il lancio del cervo e la ri¬ 
presa della foto ho infatti pen¬ 
sato di usare una miccia del ti¬ 
po lentissimo, in mcdo che una 
volta che io ne abbia preso un 
pezzo che bruci nel tempo che 
a me interessa, e dopo avere le¬ 
gato alla estremità inferiore di 
essa un pezzo di filo di nylon 
ho ohe quando la miccia si è 
tutta consumata ed il suo fuoco 
raggiunge la estremità inferiore, 
incontra il filo di nylon lo ri¬ 
scalda fortemente e Ip fa rom^ 
pere; mancando ora questo filo 
l’otturatore della macchina, con 
un elastico di richiamo viene 
fatto scattare. Naturalmente, sa¬ 
rà necessario che piazzi la mic¬ 
cia in modo che con il suo calo¬ 
re non possa danneggiare alcuna 
parte della struttura e della co¬ 
pertura del cervo. Al momento 
in cui io do il via al cervo vo¬ 
lante do anche una cochiata al 
mio orologio, in modo da sape¬ 
re anche se solo con approssi¬ 
mazione, il momento in cui il 
meccanismo scatterà: per potere i 
fare in modo da trattenere 
quanto più fermo e bene orien¬ 
tato il cervo, al momento dello 
scatto e per potere presto ricu¬ 
perare il cerco, riducendo al mi¬ 
nimo i pericoli ohe questo possa 
scivolare di ala e cadere. 


Abbonatevi al 

Sistema 
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Un tipo di remata di avanzamento, 


N on sono pochi coloro che do¬ 
po ì primi entusiasmi e dopo 
le prime esperienze con que¬ 
sto tipo di imbarcazione, pren¬ 
dono a detestarla ed a conside¬ 
rarla qualche cosa di diabolico, 
che abbia costantemente Tinten- 
ziane di catapultare in acqua 
colui che abbia la ventura di 
salire a bordo di essa, prcfprio 
come fanno dei cavalli dal pes¬ 
simo carattere che cercane con¬ 
tinuamente Toccasione per im¬ 
pennarsi e disarcionare il ca¬ 
valiere. 

Invece, posso assicurare che 
proprio nulla di diabolico, vi è 
in quanto riguarda le canoe, le 
quali anzi seno delle imbarca¬ 
zioni, miti, docili, veloci ed han¬ 
no anche tutta un’altra serie di 
buone qualità: se talvolta pre¬ 
sentano la tendenza a sbalestra¬ 
re in acqua coloro che vi si 
trovino, nella quasi totalità dei 
casi, si può dimostrare che ciò 
dipenda esclusivamente dalle 


con una percentuale di virata, utile 
dello scafo spinto dal forte vento 

•persone stesse che occupino la 
canoa. 

Tutto il trucco, nella mano¬ 
vra di una canoa è nel fatto 
che è importante che colui o 
coloro che la occupino, facciano 
in modo da tenere quanto più 
basso sia possibile il centro di 
'gravità deU’insieme formata 
dalla imbarcazione e dagli oc¬ 
cupanti: con il solo rispetto di 
questa condizione sarà già pos¬ 
sibile riuscire a manovrare una 
canoa con la stessa facilità e la 
stessa sicurezza come se si trat¬ 
tasse di qualsiasi altro tipo di 
imbarcazicne, anche se a fondo 
larghissimo e piatto. Posso an¬ 
zi permettermi di affermare che 
questa s©n>plice condizione è 
quella sufficiente e necessaria 
per riuscire ad ottenere dalla 
canoa il meglio delle sue pre¬ 
stazioni ed a renderne piacevo¬ 
lissimo l'impiego. Gli inciden¬ 
ti, se qualche volta se ne sono 
verificati e continuano a verifi. 


a volte per compensare la deviazione 


carsi, sono quasi sempre da im¬ 
putarsi a qualche errore della 
manovra ed ancora più proba¬ 
bilmente a qualche severa man¬ 
canza di rispetto alla norma 
fondamentale che or ora ho 
enunciata. 

Debbo anzi dire che i canoi¬ 
sti più esperti, ed anche quelli 
nordici che riescono ad ottenere 
da tali imbarcazioni le presta¬ 
zioni più spericolate, quali le 
discese dì tratti velocissimi di 
fiumi di montagna, ecc., o che 
se ne servono per qualche altro 
loro hobby, quale la caccia o 
la pesca, non mancano mai di 
rispetto alla famosa legge di 
gravità ed è dimostrato che 
quasi mai ad essi capita qualche 
incidente. 

Dopo queste premesse pensa 
che sia giunto il momento di 
precisare quale sia il significa¬ 
to della frase: «Tenere molto 
basso il centro di gravità del 
complesso formato dalla canoa 
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FOTO 1. — Per seambiarsi la posizione a bordo della canoa, a meno che non si abbia un marcato senso 
deirequillbrio, è preferibile che uno dei due passi lungo il fondo della canoa tra le gambe delPaltro, per 
per non turbare la stabilità. FOTO Z. — Il rematore di poppa ha virato, muovendo la pagaia a rovescio 


e dagli occupanti ». Si tratta 
sempUeemente di cercare di 
mantenere nei limiti del possi¬ 
bile, il peso deiroccupante o de¬ 
gli occupanti della barca, al di 
sotto del livello delle bordate. 
Qualora invece no^n si rispet¬ 
tasse ^'Uesta condizione, che del 
resto viene naturale una volta 
che se ne sia constatata la uti¬ 
lità, si sarebbe costantemente 
impegnati a mantenere in equi¬ 
librio il proprio corpo spostan¬ 
dosi ora a destra ora a sinistra, 
per compensare la pendenza 
della barca, proprio in una si¬ 
tuazione analoga a .quella che 
è costretta ad afifrontare chi si 
provi a camminare sull’asse di 
equilibrio: è facile intuire co¬ 
me questa situazione stanchi 
ben presto, e risulti spiacevole, 
nonché decisamente poco sicura. 

Per quanto riguarda me, io 
manovro il remetto della canoa, 
mantenendomi quasi sempre in 
ginocchio, come ho visto anche 
fare dagli espertissimi indiani 
del Nord America in un mio 
viaggio in quelle terre. Ho po¬ 
tuto constatare infatti, anche 
che questa posizione è quella 
che risulta più naturale e più 
redditizia per quanto riguarda 
la remata che con essa si può 
ottenere. Raccomando pertanto, 
almeno ai principianti, di vince¬ 
re ringiustificato timore del pe¬ 
ricolo del capovo-lgimento della 
imbarcazione e di adottare sen¬ 
z’altro la posizione sopra citata: 
provino ad allenarsi con essa, 
per una diecina di minuti al 
giorno, e potranno in breve ac¬ 
quistare tutta la padronanza ne¬ 
cessaria e sopratutto, impare¬ 
ranno a ricavarne il massimo 
profitto, Per le prime volte. 


forse sarà necessario che sia 
pesto qualche cosa di morbido 
sotto le ginocchia, ma ben pre¬ 
sto le ginocchia stesse, acqui¬ 
steranno la resistenza necessa¬ 
ria e non richiederanno più al¬ 
cun cuscinetto, il quale del re¬ 
sto potrebbe essere usato anche 
in maniera costante e potrebbe 
consistere in un cuscinetto di 
gomma piuma di media consi¬ 
stenza fissato al fendo della im- 
barcaziorse con una generosa 
ipennellata dell’apposito adesivo. 
Se, sulle prime, la posizione ci¬ 
tata apparisse faticosa al pun¬ 
to da non essere sufficiente il 
cuscinetto di gomma per ren¬ 
derla più confortevole, è possi¬ 
bile migliorarla distegliendo 
parte del corpo dalle ginocchia, 
fppogigiandosi ad esempio con 
un’anca, al seggiolino della 
canoa. 

Il vogare, in una canoa è una 
impresa abbastanza facile, so¬ 
pratutto perché, una volta che 
si sia assunta la posizione indi¬ 
cata, il modo corretto per af¬ 
ferrar la pagaia, ossia lo spe¬ 
ciale remo che si usa con la ca¬ 
noa, risulta naturale e quasi tut¬ 
ti lo apprendono quasi senza ac¬ 
corgersi, specialmente «per quan¬ 
to riguarda la posizione delle 
mani sul manico della pagaia 
e la curvatura delle braccia ri¬ 
spetto al corpo del rematore. 
Anche a questo proposito, co¬ 
munque, alcuni accorgimenti ri¬ 
sulteranno senz’altro utilissimi, 
sia per il più rapido acquisto 
di «padronanza nella manovra 
sia per prevenire inutili dispen¬ 
di di energia, il che, natural¬ 
mente equivale ad ottenere a 
parità di sforzo, il massimo ren¬ 
dimento. 


Con queste note non pre¬ 
tendo, naturalmente di insegna¬ 
re qualche cosa ai canoisti già 
esperti, i quali anzi ccnosoeran- 
no certamente già tutto in rela¬ 
zione alla tecnica e non avran¬ 
no certamente bisogno di esse¬ 
re ulteriormente edotti. 

Se si osserva un canoista 
esperto, oppure, come a me è 
capitato, appunto a causa di 
quel viaggio di cui parlavo, se 
si osservano le manovre di un 
indiano del Nord America, si 
nota come la pagaia non viene 
tenuta in modo rigido, quando 
viene immersa ' nell’acqua o 
quando ne viene estratta e so¬ 
pratutto, che questa non viene 
tenuta costantemente in posi¬ 
zione verticale. La pagaia anzi 
viene tenuta bene ad angolo ed 
il massimo sforzo ad essa diret¬ 
to va applicato alla mano che 
tiene la pagaia nel punto di in¬ 
contro tra la pala vera e pro¬ 
pria ed il manico. 

La mano poggiata alla estre¬ 
mità superiore del manico, ser¬ 
ve invece per impartire rapida¬ 
mente alla pagaia stessa, una 
notevole inclinazione, nel me¬ 
mento stesso, in cui essa esce 
dall',aequa. Da questo momento, 
anzi, la pagaia viene tenuta in 
posizione quasi perfettamente 
orizzontale mentre il canoista 
la porta in avanti, in modo da 
farle raggiungere la posizione 
adatta per tuffarla nuovamente 
in acqua ed iniziare il succes¬ 
sivo colpo di remo. Da notare 
che nel corso di questa fase, il 
braccio che tiene la pagaia nel¬ 
la parte centrale, deve essere 
mosso mantenendolo a breve di¬ 
stanza dal fianco. In queste con¬ 
dizioni la remata risulta al tem. 
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FOTO 3. — La caratteristica remata per l’ayyiclnamento o l’allontanamento laterale da un punto: si deve 
però fare attenzione a non spingere troppo in fuori 11 peso del corpo. FOTO 4. '— La fase Tinaie di una 
remata ad « J », che nello sport della canoa è tra le più importanti, oltre che poter anche essere modifi¬ 
cata per esigenze particolari. Adottata nel modo convenzionale serve per compensare durante l’avanzamento 
la piccola deriva alla quale la canoa tende per la forma caratteristica del suo scafo e del punto In cui la 

persona si trova 


po stesso redditizia al massimo 
e poco faticosa, il che è tutto 
dire specialmente quando ci si 
intenda dedicare alla canea, in 
modo da ricavarne il massimo 
del vantaggio, sia per la ginna¬ 
stica, sia per usi pratici. 

Un altro modo, che per quan¬ 
to logico, non da molti è adot¬ 
tato, per economizzare l’energia 
nel remare è quello di evitare di 
muovere il piano della pagaia 
o:ntro l’acqua se non quando 
ciò sia effettivamente necessa¬ 
rio, ossia nel tratto veramente 
attivo di ogni colpo di remo. Si 
sa infatti che al momento di 
tiiffare in acqua la pagaia o 
qualsiasi remo, come pure al 
momento di estrarlo dopo avere 
completata la fase attiva, il re¬ 
mo stesso, o la pagaia, non com¬ 
pie più una azione attiva ma un 
semplice spostamento di trasfe¬ 
rimento. Ebbene: appunto in 
questi momenti, e cioè in qtiel- 
li della immersione e della 
estrazione della pagaia dall’ac¬ 
qua, il remo deve essere dispo¬ 
sto con la pala non ad angelo 
retto, ma parallelo alla direzio¬ 
ne di marcia della canoa. Anco¬ 
ra per economizzare al massimo 
delle energie, conviene porre 
anche nella stessa posizione os¬ 
sia parallela alla direzione in 
cui la canoa procede, il piano 
della pagaia, mentre questo si 
trova completamente estratto 
dall’acqua, quando al termine 


di un colpo di remo, lo si porta 
in avanti per fargliene iniziare 
un altro, questa volta per evi¬ 
tare la resistenza deiracqua, 
che specialmente quando la im¬ 
barcazione viaggia ad una certa 
velocità, oppure si riscontri in 
un pcco di vento contrario. De¬ 
sidero a questo punto sottoli¬ 
neare che per quanto ovvie 
queste norme siano, non accade 
spesso che siano rispettate ap¬ 
pieno, mentre sono adottate 
senz’altro dagli sportivi di que¬ 
sto (genere di imbarcazicne, ed 
anche da quando, pur se non 
sportivi, si servono di questa 
imbarcazione per scopi vari, 
specialmente se abbiano da con¬ 
tinuare a remare per molte ore. 

E’ quindi preferibile che gli 
appassionati della canoa pren¬ 
dano ad adottarle quando ànco¬ 
ra non abbiano conseguita una 
notevole pratica e non si siano 
invece inveterate in essi delle 
abitudini errate, per quanto ri¬ 
guarda la manovra della canoa. 

Il colpo di remo principale 
per la canoa è quello che viene 
chiamato « ad J >, il quale for¬ 
nisce al tempo stesso una spin¬ 
ta in avanti ed una certa per¬ 
centuale di virata la si chiama 
< ad J » appunto per il fatto che 
quando viene eseguita sul lato 
sinistro della canoa, il percorso 
del remo è tale da descrivere 
quasi una «J»; eseguita sul 
lato destro, naturalmente si ha 


ugualmente la forma di « J *, 
m>i in questo caso, la J risulta 
con il gancetto inferiore rivolto 
dalla parte opposta. Con questo 
genere di remata il canoista può 
determiare l’avanzamento della 
imbarcazione con una marcia 
bene dritta, compensando la leg. 
gera tendenza dello scafo della 
canoa a deviare leggermente, e 
ciò senza che sìa necessario 
passare continuamente la pagaia 
ora >a destra, ora a sinistra. , 
Per eseguire bene questo ti¬ 
po di remata, occorre immerge¬ 
re la pala della pagaia a fian¬ 
co della bordata della canoa, 
senza però portarla troppo in 
avanti, al punto da costringere 
il rematore a portarsi in avanti, 
curvandosi. Raggiunto il punte 
giusto, la pala va immersa nel- 
l'acqua (accertando che essa sì 
trovi su di un piano ad angolo, 
retto con la parete esterna della 
canoa, dinanzi alla quale la pa¬ 
gaia stessa viene immersa. Una 
volta che la pala sia immersa, 
si comincia ad esercitare sul 
manico della pagaia ima trazio¬ 
ne, bene distribuita tua le due 
braccia, in modo che la pala 
stessa rimanga immersa nell’ac¬ 
qua ad angolo retto rispetto alla 
direzione della marcia. La po¬ 
tenza applicata a questa trazio¬ 
ne della pagaia, va poi aumen¬ 
tata gradatamente, e non eserci¬ 
tando ad un dato momento uno 
strappo più forte. Appena, nel 
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FOTO 5. — Quando incidentalmente accade che la canoa si capovolga, la prima cosa da fare, per tenersi 
a galla senza troppa fatica è quella di temersi per le mani. FOTO 6. — La prima fase deli raddrizzamento della 
canoa è quella del raddrizzamento, seguita da quella di imporre, allo scafo, di compiere un notevolissimo 
beccheggio grazie al quale, poco alla volta, Tacqua che vi era alFintemo viene scaricata fuori bordo. La 
oscillazione, naturalmente deve essere compiuta molte volte senza però inclinare mai la canoa verso i lati 


corso della remata, la pala della 
pagaia sia giunta presso a poco 
airaltezza del fianco del rema¬ 
tóre, con un semplice giuoco 
di polsi, si cerchi di farla ruo¬ 
tare parzialmente in modo da 
fare rivolgere all'indietro, il 
bordo (della pala), che si trova 
più vicino alla fiancata delia 
canoa. In queste condizioni si 
determina automaticamente una 
componente che tende a fare vi¬ 
rare leggermente la canota, com¬ 
pensando come si è detto la ten¬ 
denza a deviare che la canoa 
presenta, specialmente quando 
la pagaia viene manovrata sem¬ 
pre dalla stessa parte. 

L^etffetto di questa virata può 
essere accentuato con il sem¬ 
plice spingere leggermente ver¬ 
so resterno la pala, poco prima 
di estrarla dall’acqua : ovvia¬ 
mente però occorre una certa 
serie dì prove per provare qua¬ 
le <lebba essere la misura dei 
movimenti, in questione, dosan¬ 
doli considerando anche quali 
siano le posizioni più redditizie 
e considerando quali siano i 
movimenti meno faticosi (que¬ 
sti, infatti variano da individuo 
ad individuo). Se si immagina 
di dovere eseguire la remata 
sul lato destro, si impartisce con 
la mano sinistra posata sulla 
estremità superiore di essa una 
inclinazione contempox'^unea ver¬ 
so il basso e verso sinistra, te¬ 
nendo nel frattempo, quagli fer¬ 


ma la mano destra. À questo 
momento, la pala viene a tro¬ 
varsi leggermente arretrata ri¬ 
spetto al fianco del rematore e 
distanziata da esso del tratto 
permesso dal braccio sinistro 
che deve essere bene disteso. 
In queste condizioni, la pala 
tende ad uscire dalFacqua sen¬ 
za che sìa necessario il minimo 
sforzo dia parte del canoista cd 
uscendo si trova di taglio ri¬ 
spetto, alla direzione della mar¬ 
cia, senza quindi più condizio¬ 
nare con il suo effetto la dire¬ 
zione di marcia o la eventuale 
deviazione. Io inoltre ho intro¬ 
dotto un piccolo miglioramento 
a questa fase consìstente in 
quanto segue: lascia il manico 
della pagaia imperniato, nella 
sua parte centrale sul mio fian¬ 
co, al termine di ogni colpo di 
remo. Ciò facilita il pìccolo mo¬ 
vimento laterale destinato a 
compensare la deviazione pro¬ 
pria della canoa e riduce anche 
la fatica nel remare. In questo 
modo, inoltre si ha il vantaggio 
di una minore rumorosità (con¬ 
dizione questa importante, spe¬ 
cialmente quando ia canoa 
debba essere usata per la pesca 
e -nel caso che interessi non 
spaventare i i^sci con degli ina¬ 
datti colpi di remo); ulteriore 
vantaggio di questo mio miglio¬ 
ramento sta nel fatto che con 
esso si è reso oltremodo raro il 
caso che lia pagaia possa urtare 


contro la fiancata della barca. 

ì>ebbo insistere sul fatto che 
questo tipo di remata è fonda- 
mentale, dato che con piccolis¬ 
sime variazioni o sfumature es¬ 
so permette un grande numero 
di manovre particolari ed ac¬ 
cessorie, atte a risolvere dei 
problemi particolari che possa¬ 
no presentarsi. Se ad esempio, 
a bordo vi è un altro occupan¬ 
te, piazzato a prua ed esso pu¬ 
re è munito di una pagaia che 
usa dalla parte opposta allfa 
quale si trova il rematore prin¬ 
cipale, non si crea in questo 
caso la condizione della non 
necessità deH’azìone di virata in 
quanto non si manifesta alcuna 
tendenza della canoia a deviare, 
è possibile adottare la remata 
ad < J >, non completata, ossia 
senza compiere il rovesciamen¬ 
to finale. Identica rimane in¬ 
vece la fase deDa inclinazione 
della pala in modo che questa, 
al momento di entrare nell'ac¬ 
qua ed al momento di uscirne ^ 
risulti perfettamente parallela 
alla direzìóue della canoa e 
quindi anche' alla fiancata del¬ 
la imbarcazione. £' però desi¬ 
derabile che entrambi i rema¬ 
tori compiano in sincronismo le 
remate e die compiano anche 
della stessa an^iezza e con la. 
stessa forza : in questo modo 
non vi sarà da temere alcima 
deriva laterale della canoa. 

Quando interessa che la canoa 
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FOTO 7. — Quando solo meno .deUÀ ifietà ueiracqua è rimasta nello scafo si fa compiere a quest’ultimo 
una apecie di movimento a rullio, con il quale si finisce con il cacciare fuori tutta Tacqua. FOTO 8. — 
Quando si tratta di risalire a bordo, se non si vuole capovolgere di nuovo la canoa occorre operare sim¬ 
metricamente, e con ugiudi movimenti, sulle due bordate dello scafo. Occorre anche entrare nella canoa 
nello stesso tempo, a meno che uno dei due, il più pratico, non riesca a salire prima e quindi a bilanciare 
con il suo peso, la barca mentre il secondo sale a bordo 


compia qualche spostamento la¬ 
terale senza alcuno spostamen¬ 
to nella direzione normale di 
marcia ossia secondo la linea 
da prua a poppa, come acca¬ 
de ad esempio, quando si trat¬ 
ta di avvicinare o di allontana¬ 
re la canoa stessa da un posto 
di attracco oppure per raggiun¬ 
gere una persona, ecc., le ma¬ 
novre da eseguire sono molto 
semplici e sopratutto, ovvie: si 
tratta cioè, per avvicinarsi ad 
un punto, di manovrare la pa¬ 
gaia con un movimento diret¬ 
to verso la fiancata della im¬ 
barcazione, e come se si trat¬ 
tasse di avvicinare delVacqua 
appunto allo scafo : in questo 
modo si avrà per conseguenza 
lo opostamento laterale di 
questo. 

Perché lo spostamento sia ab¬ 
bastanza rapido e sen^ che 
prua o poppa si avvicinino pri¬ 
ma al punto di attracco convie¬ 
ne manovrare la pagaia stando 
nel punto centrale della lun¬ 
ghezza dello scafo. Si eviti però 
di sporgersi troppo fuori bordo, 
per fare questa manovra, onde 
evitare il possibile capcWolgi- 
mento della canoa data la for¬ 
te presa esercitata neU’acqua 
dalla pagaia. Per allontanarsi, 
invece che avvicinarsi, da un 
punto, non c'è che da mano¬ 
vrare nello stesso modo, muo¬ 
vendo però la pagaia in senso 
opposto, come se si cercasse, 
cioè di allontanare l’acqua dal¬ 
lo scafo. 

Per le vere e proprie virate, 
diversi sono i metodi a seconda 
se nella canoa vi sia un solo 
rematore oppure se ve ne sia¬ 
no due. Nel primo caso questo 


dev^ disporsi verso poppa e 
deve eseguire dei piccoli colpi 
di pagaia in modo da dirigerli 
tutti dalla parte esterna al lato 
verso cui interessa di fare Ita 
virata, sino a che sì sia r^- 
giunto il desiderato cambia¬ 
mento di direzione. Per la vi¬ 
rata da fermo si manovra la 
pagaia nello stesso modo sopra 
prescritto per l’accostamento o 
rallontanamento da un appro¬ 
do, con la sola, eccezione che 
si manovra stando a prua 
od a poppa della cane a in¬ 
vece che sostare al centro di 
essa. Nel caso invece che a 
bordo vi siano due rematori, 
quello di prua continua a re¬ 
mare, sempre dalla parte op*po- 
sta a quella dalla quale interes¬ 
sa fare la virata mentre il re¬ 
matore di poppa si limita a 
mantenere la sua pagaia com¬ 
pletamente immersta in acqua, 
a guisa di timo ne. In questo 
modo comunque sebbene è pos¬ 
sibile fare delle virate anche 
quando la imbarcazione sia lan¬ 
ciata a notevole velocità non è 
possibile compiere delle virate 
strette, come a volte appare 
necessario: per queste convie¬ 
ne adottare un sistema diverso: 
quello cioè di fare remare il ca¬ 
noista di poppa come se si trat¬ 
tasse di niarciare in avanti; il 
canoista di prua, invece dovrà 
disporsi con la sua pagaia dal¬ 
la parte verso la quale deve 
essere fatta la virata e di qui 
manovrare la pagaia legger¬ 
mente e con meno energia di 
quello di poppa in modo op¬ 
posto al normale ossia come se 
si trattasse di fare indietreg¬ 
giare la canoa: con tale siste¬ 


ma si potranno ottenere delle 
virate anche strettissime. 

Per ottenere il massimo ren¬ 
dimento da ogni colpo di pa¬ 
gaia, con il minimo dispendio 
di energie, occorre apprendere 
di fare forza con l’intero tron¬ 
co, invece che con le sole brac¬ 
cia. Si può anzi dimostrare che 
la stessa azione può essere com¬ 
piuta esclusivamente dai mu¬ 
scoli del tronco e delle spalle 
se si prova a tenere bene rigi¬ 
de le articolazioni delle braccia 
e si fanno compiere tutte le 
fasi della remata ai muscoli 
citati. Questa possibilità an^ 
appare utile, dato che può es¬ 
sere messa a profitto come una 
ottima ginnastica per la parte 
superiore del corpo, sino al ba¬ 
cino : ove però si adotti que¬ 
sto genere di ginnastica si ri¬ 
cordi di alternare periodi di 
remate a destra con periodi di 
remate a sinistra, per non in¬ 
correre nel sovraallenamento 
di una metà del corpo a spese 
dell’altra metà. Meglio ancora 
poi sarebbe specie nei primi 
periodi, in cui Timpiegare la 
muscolatura del tronco invece 
che quella sola delle braccia, 
può apparire non naturale, l’al¬ 
ternare la remata con le sole 
braccia con la remata sostenuta 
dal tronco, fino a che non verrà 
qu a si automatico, adottare di 
preferenza questo seco-ndo ge¬ 
nere di remata, il quale se pa¬ 
ragonato al primo, presenta tra 
l’altro il vantaggio di stancare 
assai meno specie per lunghe 
remate. 

Per invertire la posizione dei 
(continua a pag. 485) 
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Migliorare i* iiiuminaxione 



Xotare come, data la stessa lampada e variandone solamente 1 alt^za 
e la dimensione della imboccatura inferiore del paraluce sia possibile 
miirliorarne la resa luminosa, a parità anche di potenza impiegata 


òeiie 

lampade 
òa favolo 

M olte delle piccole moderne 
lampade da tavolo appaio¬ 
no veramente attrattive 
quando le si osservano nella ve¬ 
trina del negoziante, tanto è 
vero che non si resiste alla ten¬ 
tazione di a^uistarne un esem¬ 
plare e di sistemarlo sul tavolo 
dello studio. 

Sotto ben... altra luce, appaio¬ 
no però le cose quando si cerca 
dì trarre vantaggio da esse per 
la lettura di un giornale o di 
un libro: (ben presto si deve in¬ 
fatti constatare che tali lampa¬ 
de possono servire assai più da 
ornamento che da veri mezzi di 
illuminazione a meno che non 
si sia disposti a mettere a re- 
pentagli'o la nostra vista affati¬ 
candola enormemente cercando 
di leggere alla loro luce. 

Nella grande maggioranza 
questo difetto che capita di ri¬ 
scontrare in tali lampade è do¬ 
vuto al fatto che il paraluce è 
in genere troppo piccolo mentre 
la base di esse è troppo bassa 
cosdoché il fascio di luce pro¬ 
dotto è estremamente ristretto 
ed incapace quindi di rendere 
visibili o poggio, leggibili, deLe 
scrittture alla distanza di pocne 
decine di cm. dalle lampade 
stesse. 

Desideriamo dimostrare che 
prima di togliere definitivamen¬ 


te dal servizio quella lampada è 
conveniente provare a miglio¬ 
rarne alquanto le condizioni di 
emissione della luce e soprattut¬ 
to di migliore il regime di illu¬ 
minazione da essa prodotto: si 
tratta in pratica di apportare a 
tali lampade delle modifiche che 
sono veramente semplici e che 
consistono nelVaumento deiral- 
tezza alla quale la lampada illu¬ 
minante si trova rispetto all’area 
da illuminare e nell’aumento 
delle proporzioni del paraluce 
sino a portarle a anisure che sia¬ 
no un comipromesso tra la buona 
diffusione della luce prodotta e 
quella che è la funzione pro¬ 
pria del paraluce; ossia quella 
di impedire che della luce possa 
essese fnviata in direzione tale 
da disturbare, colpendo gli oc¬ 
chi del lettore, la sua vista. 

Il più efficiente risultato che 
si ottiene con le modifiche che 


stiamo illustrando è quello de^ 
rammento notevole del raggio 
del cono di luce prodotto dalla 
lampada. 

Per aTjmentare l’elevazione 
della lampada si fa ricorso al 
sistema di porre al di sotto di 
essa un cilindro di cartcne ro¬ 
busto, munito di un piede c:sti- 
tuito anche da un semplice <Usco: 
di legno, ed appesantito riem¬ 
piendolo con dei pezzi di metal¬ 
lo od anche con un impasto di 
cemento e di ghiaia. Airesterno 
tale tubo ed il disco di legno, 
possono essere verniciati a 
smalto o con altro materiale in 
modo da im,partire ad essi una 
apparenza che non dissoni da 
quella del resto deBa lampada. 
Per il sistema di unione della 
parte superiore di questo rialzo 
alla basetta della lampada vera 
e propria, 'occorre caso per caso, 
decidere in funzione delle ca- 


COME lfi;àNOVIlA.RE C;hNOA 


(segue da pag. 484 ) 
due occupanti di una canoa, a 
m^no che questi non abbiano 
molto marcato il senso dell’equi- 
librio, è assai meglio che uno 
di essi passi al' di sotto delle 
gambe divaricate deU’altro. 

Resta ora da considerare i 
casi di emergenza, primo dei 
quali, e più probabile, quello 
del capovolgimento della canoa: 
se questa è totalmente di legno 
cpptire di strutture di legno con 
copertura di tela, la sua scorta 
di galleggiamento anche se com¬ 
pletamente piena di acqua, sarà 
sempre sufficiente da sostenere 
qualcuno degli occupanti che 
nel caso potesse trovarsi in dif¬ 


ficoltà. Se di metallo (hanno 
cominciato a farsi apprezzare 
le leggerissime ed estremamente 
maneggevoli canoe di allumi¬ 
nio) esse sono generalmente mu¬ 
nite di camere di aria a tenuta 
stagna che ne assicurano ugual¬ 
mente il galleggiamento ed in 
più un notevole margine. Per 
rimettere in condizioni di na¬ 
vigazione un^ canoa che capo¬ 
voltasi si si'a riempita di acqua 
fornisco qui .appresso ila Se¬ 
quenza di foto destinata ad in¬ 
dicare quali siano le operazio¬ 
ni da compiere. A seconda del 
materiale di cui la canoa sìa 
fatta, ^oi raccomando di non 
intraprendere qualsiasi viaggio 


su di essa, se non dopo avere 
procurato tra gli altri accesso¬ 
ri, anche un necessaire per la 
riparazione di piccole falle del¬ 
lo scafo, che specie se questo è 
di tela, possono determinarsi con 
relativa facilità, quando accada 
di transitare su acque poco fon¬ 
de e su di un fondo sassoso. In 
genere un necessaire per la ri¬ 
parazione delle camere di aria, 
può fare allo scopo, a patto che 
si possa -eseguire la riparazione 
dc^)o avere messa in secco la 
imbarcazione e dopo averle dato 
modo di asciugarsi, altrimenti 
il materiale per la riparazione 
potrebbe non aderire bene ailo 
scafo. 
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Nella quasi totalità dei casi il difetto della insufficiente Illuminazione prodotta da una lampada da tavolo. 

l’altezza dalla quale la lampada viene a trovarsi rispetto alla 
superficie da illumln^e, dairaltro, invece, maggiorando l’ampiezza della estremità inferiore del paraluce 
usato. La prolunga della base può essere in tubo di cartone oppure può essere dì legno, lavorato al tornio 


ratteristiche della lampada stes¬ 
sa: in taluni easi, ad esempio, 
sarà possibile fare ricorso al si¬ 
stema di un lungo bulloncino 
che attraversi tutto il cilindro 
(nel -ca^, questa <5?>erazione va 
fatta prima del riempimento del 
cilindro stesso con rimpasto di 
coment: 1 e sia impegnato in un 
piccolo dado, fissato in qualche 
modo alia base della lampada. 

SI capisce che si preferisce 
avere un lavoro di apparenza 
assai migliore di quella ottenibi¬ 
le con la di£:5>osizione ora illu¬ 
strata, vale senz’altro la pena 
di fare tornire da un blòcco di 
buon legno, un cilindro che per 
gli eventuali motivi decorativi, 
si ricolleghi magari a quelli esi¬ 
stenti nella base della laanpada 
vera e propria e che anche come 
dimensioni, possa logicamente 
collegarsi ad essa. In tale modo 
sarà anche possibile trovare ca¬ 
so per caso quale sia il miglio¬ 
re sistema di unione (piccole vi¬ 
ti a legno, avvitate in direzione 
leggermente inclinata rispetto 
all'asse della 'base della lampa¬ 
da, allo scopo di impegnarsi, sia 
nella base stessa, sia nel pro¬ 
lungamento di questa). Il legno 
della base può essere lucidato 
nelle diverse maniere, oppure 
può esscTiB anche lucidato ulte¬ 
riormente con della pasta da lu¬ 
cidare oppure con del semplice 
dentifrico, scelto nel tipo conte¬ 
nente della finissima polvere 
abrasiva, od ancora con un poco 
di Sidol, usato, però, dopo averlo 
lasciato privo del tappo, il ba¬ 


rattolo che lo contiene, allo scc- 
po di fare evaporare almeno una 
parte dell’aimmoniaca che vi è 
contenuta e che potrebbe forse 
danneggiare, invece che miglio¬ 
rarla, la superfìce da lucidare. 
Un foro fatto nel centro di que¬ 
sto prolungamento della base, in 
direzio-ne identica od almeno vi¬ 
cina a quella delirasse del cilin¬ 
dro, potrebbe servire per farvi 
correre_ il filo elettrico della ali¬ 
mentazione della lampada. 

Gli esperti del campo della 
illuminazione dicono che un lu¬ 
me da tavolo, del tipo ad una 
sola larnupada, e munito di una 
lampada lattata della potenza di 
un centinaio di watt e soprat¬ 
tutto di tipo adatto alla tensione 
disponibile, in modo che la luce 
sia bianchissima e non rcssastra, 
(come accade ad esempio, quan¬ 
do si prova ad alimentare con 
la tensione di rete di 160 volt, 
una lampada che invece porta 
segnata stampigliata la tensio¬ 
ne di 180 volt), può permettere 
la lettura confortevole ed anche 
il lavoro di cucito, alla distanza 
massima di 60 cm. tutt’intorno 
al lume. Nel caso che queste 
condizioni basilari non siano 
raggiunte, sarà sempre possibi¬ 
le avvicinarsi ad esse, le quali 
con tutta probabilità dipendono 
dalle dimensioni A, B e C del 
paraluce di cui la lampada è 
munita, (vedere disegno a'Uega- 
to, dal quale è anche facile ri¬ 
levare praticamente come da un 
paralume stretto derivi inevita¬ 
bilmente un cono di luce riflessa 


altrettanto limitato e quindi ina¬ 
datto, specialmente per la lettu¬ 
ra di un gfc male, di cui le no¬ 
tevoli dimensioni del foglio 
stampato, esigono che la luce 
possa coprire tutta la superfìce 
per non costringere gli occhi óX 
chi legge, a notevoli sforzi, 
quando si giunge a qualche 
punto malamente illuminato). 

Se la dimensione B (vedere 
sempre disegno), viene maggio¬ 
rata, da om. 32,5 a ciìi. 42,5 usan¬ 
do appunto una prolunga per la 
base della lampada, e nel con¬ 
tempo viene maggiorata la di¬ 
mensione C ossia il diametro 
della base inferiore del paralu¬ 
ce, si può giungere ad ottenere 
la maggiore e più pratica di¬ 
spersione della luce sulla zona 
in cui essa interessi. La dimen¬ 
sione A, invece dovrebbe essere 
ridotta nei limiti del possibile, 
ferme naturalmente restando le 
esigenze della estetica; la base 
inferiore del paralume deve tro¬ 
varsi ad un livello tale che, os¬ 
servandone l’orlo non si possa 
vedere sfuggire lungo di esso, 
della luce diretta, che disturbe¬ 
rebbe la vista di chi legge. 

Per ottenere una sufficiente 
riflessione della luce delia lam¬ 
pi ada, conviene fare uso di un 
paraluce che abbia Tintemo fo¬ 
derato di materiale bianchissi¬ 
mo: il materiale che costituisce 
il paraluce deve essere abba¬ 
stanza fìtto per non permettere 
ohe troppa luce possa sfuggire 
attraverso di esso e disturbare 
chi legge. 
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P iacciono a voi gli oggetti in 
cuoio lavorato con le loro 
superfici di quel bel tono 
caldo che non è possibile riso:n- 
trare in alcun altro materiale? 
Se, sì, questo articolo è per voi, 
in quanto, vi insegnerà a rea¬ 
lizzarne da voi stessi, di tutti 
i generi, con una tecnica sem¬ 
plicissima in modo che per pro. 
curarveli non abbiate d’ora in 
«poi ta spendere delle cifre che 
arrivano quasi a mozzare il re¬ 
spiro, Pare infatti impossibile, 
tenuto conto del prezzo, relati¬ 
vamente basso della materia 
prima e tenuto conto della la¬ 
vorazione semplicissima spe¬ 
cialmente da quando gli arti¬ 
giani stessi si sono messi a la¬ 
vorare il cuoio mediante stam¬ 
paggio, per una forte produzio¬ 
ne di serie, dì quanto cari sia¬ 


no detti prezzi, con un valore 
nominale assai sproporzionato 
da quello reale. Anche se in¬ 
fatti, gli oggetti in commercio 
normalmente hanno l'apparen¬ 
za dei lavori a sbalzo, tuttavia, 
sono semplicemente stampati 
profondamente; questa Lavora¬ 
zione del resto, è giustificata 
dal fatto che per essa non oc¬ 
corre personale artigiano alta¬ 
mente specializzato come acca¬ 
deva nel semplice lavoro dello 
sbalzo, in quanto il senso arti¬ 
stico non è più indispensabile, 
in quanto ad esso su«pplisce lo 
automatismo. Inoltre questa la¬ 
vorazione è giustificata anche 
dal fatto che essa permette ap¬ 
punto la produzione di medie e 
grandi serie di oggetti tutti, con 
la stessa decorazione, come 
spesso dal mercato del consu¬ 


mo, spessa sono richieste, spe¬ 
cialmente per la fornitura di 
e^'portazione ed anche per la 
fornitura di ditte specializzate 
per forniture a turisti. 

Questa tecnica dunque, è 
quella che più si adatta ai prin¬ 
cipianti ed anche a coloro che 
non abbiano molta capacità ar¬ 
tistica e che vegliano ugual¬ 
mente ottenere dei risultati, al¬ 
meno incoraggianti nella lavo¬ 
razione del cuoio. In quanto ad 
attrezzatura, poi, la tecnica del¬ 
lo stampaggio, originariamente 
richiederebbe una pressa degli 
stampi, ma nella versione senv- 
plificata che è qui illustrata, 
dato che non interessa una pro¬ 
duzione in grande serie, l’oc¬ 
corrente è assai meno compli- 
oato: oltre alla materia prima, 
ossia al cuoio, oc<K>rre qualche 



Foto a sinlstea. — Come oggetti di uso comunissimo possono essere resi di .estetica assai migliore se realiz¬ 
zati In cuoio e su questo si adotti poi la tecnica dello sbalzo. Nella foto, rispettlTamente sono visibili: un 
portacenere, la cui decorazione consiste in una striscia di cuoio sbalzato, applicato perimetralmente ad esso; 
del fermacapelli, un salvapunte da forbice ed un clip per tenere delle banconote. Tutti i lavori sono stati 
eseguiti a stampo, anebe se sembri che siano state addottale delle tecniche assai più complesse 
Foto a destra, — 11 rocchetto di cartone da nastro, visibile in aito a sinistra, è stato completato con su¬ 
perficie di cuoio ed è stato trasformato nel due originalissimi candelieri da tavolo visibili nella zona cen¬ 
trale della foto. Ugualmente migliorata è stata la estetica della scatola delle sigarette e di quella dei 
fiammiferi con Tapplic azione di parti in cuoio sbalzato 
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Foto a sinistra. -- La prima operazione da fare relativa alla decorazione a sbalzo del cuoio, consiste nel 
tógllo del pezzo del cuoio, nella forma e nelle dimensioni volute, in relazione al motivo decorativo che 

mteressa imprimervi; a questo proposito, anzi, è bene avere un riferimento ben preciso, magari rilevandolo 

da un oggetto già sbuzato. Poi si passa a creare delle linee di guida lungo le quali eseguire le decorazioni. 
Nel caso particolare, dato che la linea di guida deve essere circolare si traccia con Taiuto del bordo di un 

bicchiere e di un bastoncino di legno leggermente appuntito 


destra. — Si poggia nella posizione corretta lo stampino sul cuoio, in maniera che il suo gambo 
- esattamente perpendicolare alla superficie del cuoio indi si percuote con la estremità superiore del 

gambo con 1 apposito martello. Il colpo deve essere brusco e netto. Il cuoio durante queste lavorazioni 
deve essere poggiato su di una superficie dura, quale quella di un mattone o di un riquadro di marmo 


stampino e pochissimi altri ac¬ 
cessori e materiali; con qiu^sto 
minimo è tuttavia possibile 
realizzare praticamente qualsia¬ 
si oggetto, dalle cinture, agli 
orecchini, al portasigarette, ai 
soprammobili. Oltre agli oggeù 
ti che chiameremo convenziona¬ 
li, è Inoltre anche possìbile 
-confezionarne altri, ohe sono 
insoliti, almeno per quanto ri¬ 
guarda rimpiego del cuoio, 
quale materia prima, esempio, 
ne sìa la quarta foto, In cui 
partendo da un rccchetto di 
cartoncino, diviso a metà e co¬ 
pertolo di cuoio lavorato è sta¬ 
to possibile ricavarne due bel¬ 
lissimi candelieri da tavolo. 
Quelli delle figure 1 e 2, inve¬ 
ce, sono oggetto per cesi dire 
convenzionali, quali bustine per 
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forbici o per pettini, oppure 
sottobicchieri op5>ure i centrini, 
ecc. 

ET anzi da qualche piccolo 
centrino o da qualche sottobic¬ 
chiere che io consiglio i letto¬ 
ri, di iniziare, per abituarsi al 
procedimento dello stampaggio 
del cuoio, prima di lavorazioni 
più im^gnative. 

Conviene provvedere del 
cuoio di vacca del tipo da cin¬ 
que once, che si può acquistare 
presso qu»alsiasi buon negozio 
di cuoiaio. Un piede di questo 
materiale costa in genere ab¬ 
bastanza poco e permette la 
esecuzione di numerosi lavo¬ 
retti. 

Un piede pertanto rappresen¬ 
ta la giusta misura per le pri¬ 
me esperienze, mentre più tar¬ 
di, quando si tratterà di fiare 
qualche serie di un determina¬ 
to lavoro, quale ad esemio, una 
serie di sottobicchieri, oppure 
una parure da scrittoio, con¬ 
verrà assai più acquistare un 
pezzo di cuoio dì dimensioni 
maggiori, in modo da avere la 
certezza di avere a disposizione 
del materiale a sufficienza, sen¬ 
za dovere acquistarlo in più ri¬ 
prese con il pericolo di non 
trovare negli acquisti successi¬ 
vi del cuoio esattamente uguale 
a quello del primo acquisto, 
come spesso accade ottenendo 
cosi -una serie con esemplari 
non perfettamente uguali tra di 
loro. 

La fase iniziale per la lavo¬ 


razione consiste neirinumidire 
la superficie esterna dal cuoio, 
con una spuria non bagnata, 
ma appena intrisa di acqua: 
questa fase ha lo scopo di ren¬ 
dere il cuoio cedevole e facile 
da imprimere, in modo che esso 
possa ricevere i segni degù 
sbalzini, o degli stampi. 

Una volta inumiditolo, però, 
lo si lascia a se stesso, per tut¬ 
to il tempo occorrente, sino a 
che la superficie riacquisti il 
colore chiaro che aveva: in 
queste condizioni, infatti, l’umi¬ 
dità sarà rimasta solamente 
nella massa del cuoio, come oc¬ 
corre che sia per lo stampag¬ 
gio, per il quale occorre altresi 
che la superficie esterna sia 
piuttosto chiara, in modo da po¬ 
tere rilevare dallo scurirsi del 
suo colore, quando lo stampo 
sia stato premuto a sufficienza. 

Per le prime esperienze, si 
consiglia di eseguire i motivi 
decorativi, secondo una Unea 
definita, quale può ad esempio 
essere una circonferenza, che è 
possibile imprimere nel cuoio 
usando come guida il bordo di 
un bicchiere o qualche cosa di 
simile, a seconda del diametro 
che la circonferenza stessa de¬ 
ve avere. Per marcare questo 
segno di guida occorre fare uso 
di un utensile che al tempo 
stesso sia solido ma non appun¬ 
tito, per non danneggiare il 
cuoio; occorre poi anche che 
esso sia in grado di scorrere fa¬ 
cilmente sulla superficie: Tidea. 
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k per questo scopo sì dimostra 
una penna a sfera a punta mol¬ 
to pìccola. Questa, naturalmen¬ 
te deve essere perfettamente 
scarica^ per non correre H pe* 
ricolo cbe qualche piccolissima 
traccia di inchiostro sia lascia¬ 
ta sul cuoio, deturpandone la 
superficie. Per pulire la penna 
si precede in questo Tnodo: si 
comincia con restrarre il refill 
dalla penna stessa, quindi p 
introduce nel refill stesso, dalla 
parte apposta a quella in cui 
si trova la pallina, un pez^o di 
filo di acciaio armonico, di se¬ 
no ne sufficiente, ben diritto e 
con esso ai preme dairìnterno, 
contro la sferetta che si tr: va 
sulla punta sino a farla saltare 
via, avendo però la precauzio¬ 
ne di operare su di un tova¬ 
gliolo bianco, in modo di potere 
ricuperare la stessa, che 

dovrà esser poi rimessa al suo 
posto. Per la pulitura, si intro¬ 
duce il refill, priva deUa pal¬ 
lina, in un recipiente che con¬ 
tenga deiralcool denaturato o 
della benzina od ancorn. della 
trlelina e lo si lascia in queste 
condizioni, per parecchie ore. 
Passato del tempo, le tracce an¬ 
che minime di inchiostro saran¬ 
no andate io soluzione od al¬ 
meno si saranno fortemente am¬ 
morbidite in modo che sarà fa¬ 
cile, facendo scorrere nel refill 
dell'altro alcool pulitissimo, 
asportare anche queste. A par¬ 
te si pulisce anche la pai lina, 
passandola tra due stracci bene 
intrisi di alcool Fatta questii 
pulitura si può introdurre nuo¬ 
vamente la pallina nella puntair 
awicinandovela e quindi pre- 
mendoTà contro una superfìcie 
di legno non troppo duro, sino 
ad ottenere un piccolo scatto, 
segno questo che la pallina e 
entmta effettivamente e stabil¬ 
mente nel suo alloggiamento 
normale. Per faciUtare la rota¬ 
zione della sferetta, sarà sem¬ 
mai necessario ora che manca 


llnchioslro che si comporla an¬ 
che da lubrificante, introdurre 
nel refill una piccilissimn goc¬ 
cia di glicerina bidistillata, A 
questo punto non vi sarà che 
da rimettere il refill nella mon¬ 
tatura di plastica, che sarà 
semmai da soatituìre con una di 
metallo o di legno duro, ne) 
caso che quella originai è si di¬ 
mostri poco robusta e non as¬ 
sicuri che su di essa possa es¬ 
sere esercitata la necessaria 
■pressione senza che essa si 
rampa. 

Con un tale attrezzo, si se¬ 
gue dunque il contorno circo¬ 
lare deU'orlo del bicchiere o 
deiraltro oggetto rotondo che 
si usa quale guida premendo 
sulla penna mantenut.a quasi 
perpendicolare sulla superficie 
del cuoic, con uno sforzo me¬ 
dio. appena sufficiente perche 
la sferetta riesca a lasciare sul 
cuoio il segno visibile (qual¬ 
che prova fatta su di un ritaglio 
dello stesso cuoio, o lungo un 
margine del pezzo che si è pro¬ 
curato, permetteranno di stani- 
lire praticamente e caso per 
caso, la giusta pressi:nel 
Una volta che sulla su per D- 
cie del cuoio si abbia la lìnea 
di guida (o le guide che P^" 
sono anche essere concentriche 
una amsitra, come n>ure adia¬ 
centi)* si può prendere lo stam¬ 
pino preferito ed incominciare 
a seguire con esso le linee di 
guida facendo dei segni bene 
ordinati ed in eontatt:. La pres. 
sione, anche in questo caso, va 
stabilita con la pratica, ese¬ 
guendo qualche esperienza su 
di un riliàglio qualsiasi del ma¬ 
teriale, Si tenga presente che 
quando la pressione è giusta, 
il segno dello stampino appare 
in un colore che è della densità 
doppia di quello del cuoio nor¬ 
male ossia dove non viene stam¬ 
pato. Per il lavoro dello stam¬ 
paggio dei motivi decorativi 
occorre che il cuoio sia steso 


su di una superficie regolare 
di marmo, oppure su dì un ma¬ 
teriale della stessa consistenza. 
Per gli stampini d si provvede 
■presso qualche cuoiaio, a meno 
□he non si intenda provvedere 
alla costruzione di una certa 
serie di essi, seguendo un pro¬ 
getto in tale senso pubblicato 
su uno degli scorsi numeri del¬ 
la rivista, I me ti vi decorativi 
che si possono adottare sono 
numerosissimi, da quella di 
triangolo, a quella di losanga 
a quella di stella, con la super¬ 
ficie interna lasciata liscia op¬ 
pure Lavorata. Per percuotere 
sugli stampini si faccia uso di 
un mazzuolo di legno, del peso 
di ci^ca 1 chilogrammo, e nel 
caso che non si abbia disponi¬ 
bile un attrezzo di tale genere, 
invece che fare ricorso ad un 
martello di metallo, conviene 
usare un pezzo cilindrico di le¬ 
gno, (di legno da ardere; la 
cui superficie si appLattisce, da 
un lato, con una raspa e che 
poi si impugna proprio come 
un mazzualc; anche in questo 
caso, il legno deve avere un 
peso di circa l chilo grammo). 
Possono essere stampati motivi 
tutti uguali, lungo ogni Unea, 
come pure si possono invece al¬ 
ternare in modo vario stampini 
diversi, in modo da formare 
una decorazione ptù elaborata. 
Quando gli oggetti realizzati 
con questa tecnica debbono sot¬ 
tostare airuso continuato, e spe¬ 
cialmente se a volte debbono 
essere in contatto ccn rumidi- 
tà, conviene proteggerle en¬ 
trambe le superfìci i^ipplicando- 
vi un lucido per scarpe Inco¬ 
lore, oppure una mano di lac¬ 
ca sintetica, trasparente, della 
qualità flessibile: non bisogna 
dimenticare infatti che se gli 
oggetti lavorati sono nuova¬ 
mente inumiditi, le decorazicni 
stampate su di essi, tendono o 
SGompirire, poiché il materiale 
compresso, toma a dilatarsi. 
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CORSO DI AEROMODELLISMO 

QITmTA PCWTATA 


C ontinuando la c?ostruEÌonfe 
del nostro veleggiatore scuo¬ 
la, passiamo ora al piano di 
ceda orizzontale. Diamo anzi¬ 
tutto un’occhiata alle sue ca¬ 
ratteristiche. Come vedete, la 
costruzionfe è simile a quella 
deirala; (però le centine, anzi¬ 
ché concave inferiormente, so¬ 
no piane, hanno cioè oin pro¬ 
filo « piano-convesso », che ri¬ 
sulta meno portante di quello 
« oontcavo-convessa dato che 
manca la pressione sul ventre 
data dalla concavità. I profili 
piano-convessi sono molto usa¬ 
ti per i piani di coda dei mo¬ 
delli volanti (in seguito ne ve¬ 
dremo la ragione), e facilitano 
notevolmente sia la costruzio¬ 
ne, in quanto il bordo d’uscita 
•poggia sul piano di montaggio, 
e non ha bisogno di spessori 
che lo (mantengano rialzato, sia 
la ricopertura, dato che logica¬ 
mente la carta aderisce meglio 
ad una superficie piana chg-ad 
una concava. Per il resto la 
struttura non differisce da quel¬ 
la deH’ala, se non per il fatto 
cl^ il longherone posteriore è 
disposto di piatto anziché di ta¬ 
glio. Naturalmente manca il 
diedro alle estremità. 

Per la costruzione si segue 
lo stesso procedimento adottato 
per l’ala: si ritagliano due sa¬ 
gome di compensato, e si rica¬ 
vano le dieci centine dalla ta¬ 
voletta di balsa da 1,5, con il 
consueto sistema del mazizetto, 
praticandovi anche gli incastri. 
Si prepara quindi il disegno in 
grandezza naturale del piano di 
coda, ingrandendo di tre volte 
quello pubblicato sulla Rivista 
(rio;rdiamo che la tavola co¬ 
struttiva in grandezza naturale 
deirintero modello può essere 
ri chi etst a invi andò L. 150 a Ila 
nostra Amministrazione, me¬ 
diante versamento sul c/c po¬ 
stale 1/7114, intestato a Rodolfo 
Capriotti Editore). Pronto il di¬ 
segno,, lo si dispone sul s:lito 
piano di montaggio, vi si so- 
vrEippone la consueta carta 
oleata o celloiphane, e si fissa¬ 
no tutti i pezzi con gli spilli, 
secondo il procediimento già de¬ 
scritto. Le successive rperazio- 
ni sono le consuete: incollag¬ 
gio, essiccamento, incollaggio 
dalla parte inferiore e rifini¬ 
tura; dopodiché anche il piano 
di coda è terminato. 

Prima di passare alla fusolie¬ 


ra, facciamo presente, anche se 
è ovvio, che nei aibbiamo de¬ 
scritto i vari tpezzi singolarmen¬ 
te, per comodità di espotsizio- 
ne; ma naturalmente voi po¬ 
tete benissimo, mentre aspetta¬ 
te che si asciughino le incolla¬ 
ture di un pezzo, iniziare la la¬ 
vorazione del successivo. 


LA FUSOLIERA 

La fusoliera presenta alcuni 
particolari leggermente più 
complessi. Anzitutto si ritaglia, 
dalla tavoletta di tiglio da 5 
mm., servendosi deirarchetto da 
traforo, tutta la parte anterio¬ 
re (2), della quale abbiamo ri¬ 
portato il disegno in grandezza 
naturale, che potete tagliare ed 
incollare sulla tavoletta, oppu¬ 
re ricalcare con la carta copia»- 
tiva. Si pratican.o anche i due 
alloggiamenti per la zavorra di 
centraggio, dei quali solo quello 
anteriore deve essere comuni¬ 
cante con l’esterno, e si rifini¬ 
sce accuratamente tutto il con¬ 
torno con la carta vetrata, av¬ 
volta snl solito tampo n e di 
legno. 

Sucoesisivamente si ritagliano 
le due guance anteriori (1) dal 
compensato da 1 mm. Per que¬ 
ste, come per tutti gli altri ele¬ 
menti che vi capiterà di dover 
tagliare, sia per questo modello 
che per i successivi, dal com¬ 
pensato sottile in due pezzi 
uguali, si può seguire un pro¬ 
cedimento che permette di ri¬ 
sparmiare tempo e di ottenere 
la perfetta identità dei due pez¬ 
zi. Si tratta di ritagliare due 
pezzi 'di compensato, un po’ più 
grandi deirelemento che si vuo¬ 
le ottenere,, miagari usando un 
paio di forbici grandi, che ta¬ 
gliano benissimo il comipensato 
da 1 mm., ma tendono a scheg¬ 
giarlo, e quindi non sono adat¬ 
te per seguire il contorno pre¬ 
ciso del pezzo. Quindi i due 
pezzi veng.no uniti tra loro con 
due o tre semenzine da c-ìjzo- 
laio; dopO'diché li si tagliano 
contemporaneamente, con l’ar¬ 
chetto da traforo, si rifiniscono 
con la carta vetrata, e si sepa¬ 
rano, togliendo le semenze. Una 
avvertenza importante da tene¬ 
re presente per tutti i pezzi 
che d.vete ritagliare, sia dal 
compensato che dal balsa, è di 
fare attenzione che la venatu¬ 


ra del legno sia disposta nel 
senso indicato nel disegno; per¬ 
ché è noto che nel senso con¬ 
trario la resistenza diminuisce 
notevolmente. 

Una volta ritagliati i due pez¬ 
zi (1), si passa al loro incollag¬ 
gio aH’elemento (2), che deve 
essere operato separatamente 
per ciascuno di essi, dovendosi 
nel frattempo riempire il vano 
della zavorra fissa. A dir la ve¬ 
rità, il collante cellulosico, ade¬ 
sivo ideale per il poroso balsa, 
non lo è altrettanto per i legni 
duri, coiTipensati, ecc. Comun¬ 
que, se seguirete le nostre istru¬ 
zioni, potrete ottenere una in¬ 
collatura di più che sufficiente 
tenuta, senza bisogno di ricor¬ 
rere ad altre colle. Iniziate col 
praticare in ambedue le super- 
frei da in collare fr a loro nu¬ 
merose leggere incisioni, con la 
punta di uno spillo; quindi pas¬ 
satevi sopra una prima mano 
di collante, e lasciatela asciuga¬ 
re, senza porle a contatto fra 
loro. In questo modo il collan¬ 
te ha la ipO'Ssibilità di penetrare 
fra le fibre del legno, e di for¬ 
mare sulla sua superficie ^ una 
robusta i>e^licola cellulosica. 
Successivamente si ripassa su 
ambedue le superfici una secon¬ 
da manD di collante, che am¬ 
morbidisce la prima, e ponendo 
a contatto i due pezzi, si ottie¬ 
ne una perfetta saldatura. Na¬ 
turalmente durante ressiccai- 
mento del collante i due pezzi 
devono venire pressati £ra loro, 
o (poggiandoli sul piano con un 
forte peso siopra, oppure con 
delle pinzette da bucato appli¬ 
cate tutto intorno alla incol¬ 
latura. 

Còme abbiamo già detto, si 
incolla prima una sola guancia 
al muso della fusoliera; e quin¬ 
di si riempie il vano -posteriore 
della zavorra con d*ei pallini di 
pi:mbo, acquistati in un nego¬ 
zio di articoli da caccia, cospar¬ 
gendoli di collante, in modo che 
restino bloccati al loro posta 
Il piombo potrebbe anche ve¬ 
nire fuso e colato nel su,d vano; 
però questa operazione, se non 
ne siete pratici, rischia di farvi 
rovinare un .pentolino e di pro¬ 
curarvi delle scottature. Pertan¬ 
to riteniamo opportuno consi¬ 
gliarvi il primo metoda. Ulti¬ 
mata questa operazione, si pas¬ 
sa aH’incollaggio della seconda 
guancia, che viene effettuato se. 
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guendo lo stesso procedimento 
usato per la prima. 

Successìvamenté si prendono 
i due listelli di tiglio 3x10* e 
se ne tagliano due pezzi lungìii 
om. 72, in modo da costituire 
le due fiancate <3) del trave di 
coda, eie vengano rifinite, ar¬ 
rotondate anteriormente e leg¬ 
germente rastremate in coda, 
cotme da disegno. Quindi le si 
incollano al muso, seguendo lo 
stesso procedimento utsato per 
Le guance anteriori, e facendo 
ben attenzione che risultino di- 
E<poste, rispetto al muso stessa, 
con l’esatto angolo indicato nel 
disegno, e perfettamente paral¬ 
lele fra loro. Pertanto sarà be¬ 
ne predisporre in precedenza 
delle linee di riferimento sul 
muso, ricavandole dal disegno, 
e tenere i due listelli, che in 
questo caso vanno incollati con¬ 
temporaneamente, collegati fra 
loro con un paio di elastici du¬ 
rante rincoll^gio. Per rinfor¬ 
zare la giunzione, che sopporta 
un certo sforzo sia in volo che 
in atterraggio, è bene aggiun¬ 
gere qualche semenzina, ribat¬ 
tendone la punta. In coda le 
estremità dei due listelli ven¬ 
gono incollate fra loro, dc*po 
averne rastremato lo spessore 
dalla parte interna, in modo che 
le due facce vengano a comba¬ 
ciare esattamente fra loro (vedi 
disegno vista in pianta). La 
giunzione viene rinforzata con 
una legatura di filo di refe sot¬ 
tile cosparsa dì collante, nella 
quale però deve essere preven¬ 
tivamente inserito il gancetto 
(9) (vedi disegno), ricavato dal 
filo d’acciaio da 1 mm., che 
servirà per il fissaggio del pia¬ 
no di coda. Prima di lasciar es¬ 
siccare la giunzione però occor¬ 
re assicurarsi, traguardando dal 
muiso, che il trave risulti per¬ 
fettamente allineato con la «par¬ 
te anteriore della fusoliera; al¬ 
trimenti occorre far scorrere fra 
loro le dlue estremità dei due 
listelli, fino a raggiungere il ri¬ 
sultato voluto. 

L'operazione successiva è 
quella di incollare al 1:^10 po- 
ito ì due pezzi (5), tenendoU 
Strettì durante 'rincoUaggio con 
una legatura di elastico* e di 
far passare attraverso le loro 
feritoie il filo di nylon per il 
comando del direzionale, in mo¬ 
do (àie entri neirintemo del 
trave dalla tav: letta anteriore, 
e ne riesca da quella posteriore. 
Alle due estremità del filo le¬ 
gate due pezzetti di listello di 
legno, in modo che non rìschi- 
no di finire dentro il trave; do¬ 
podiché ne terminerete la ri¬ 
copertura, con due striscette di 
balsa da 1,5 mm., larghe 11 mm., 
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e dì lunghezza 
tale che quella 
superiore inizi 
dal terminie del¬ 
l’elemento (2>, 
ed arrivi al 
punto in cui 
andrà applicata 
la deriva; e 
quella inferiore 
risulti esatta¬ 
mente compresa 
fra i due pez¬ 
zi (5). 

Per applioar^ 
queste striscet¬ 
te vi consiglia¬ 
no il seguente 
pracedimento, atto ad evitare 
lo spessore del trave risul- 
U Incostante: ponete fra le due 
fiancate \in liFtello di 5 mnu 
di spessore; o per lo meno de¬ 
gli spezzoni di uguale misura 
posti a distanza ravvicinata (ad 
esempio dei ritagh della tavo¬ 
letta da cui si è ricavato il mu¬ 
so), e dì^sti in me do tele da 
non sporgere da una parte del 
trave. Quindi applicate la pri¬ 
ma tavoletta, tenendola ferma 
durante rincollaggio con degli 
£OÌlli appena appuntati. Quan¬ 
do il collante è asciutto, toglie¬ 
te gli spessori, e ripetete l’ope¬ 
razione per la tavoletta infe¬ 
riore. 

A questo punto, .prima di 
procedere oltre con la costru¬ 
zione, si dà una buona scarta¬ 
vetrata a tutta la fusoliera, li¬ 
sciandone le superfici e arro- 
tonidandone tutti i bordi ester¬ 
ni, tranne la parte su cui va 
incollata la tavoletta poggiala. 
Anche la parte dei libili (3) 
incollata sul muso (2) può ve¬ 
nire arrotondata; oppure si pos¬ 
sono riempire gli angoli con de¬ 
gli spezEoni di listello triango¬ 
lare di balsa, ricavati con una 
lametta da uno quadrato o 
rettangolare. Quindi sd ritaglia 
la tavoletta poggiala (4) dal 
comipensato da 1 mm.,, facendo 
attenzione che la vena degli 
strati esterni risulti dis^sta in 
senso trasversale, come indicato 
nel disegno. Se non foste riu¬ 
sciti a trovare una tavoletta di 
cooTjpensato di larghezza suffi¬ 
ciente, è meglio ricavare il pog¬ 
giala in due pezzi, piuttosto che 
farlo con la vena in senso longi¬ 
tudinale, perché esso sopporta lo 
sforzo dell’ala in senso trasver¬ 
sale, Per il suo fissaggio è bene 
usare il solito sistema dell’incol¬ 
laggio in due tempi, ed aggiun¬ 
gere qualche semenzina, infilata 
nello spessore della fusoliera, 
per rinforzare l’attacco. Quello 
cui occorre fare molta attenzio¬ 
ne. è ohe la tavoletta risulti per¬ 
pendicolare alla fusoliera. Un al¬ 


tro acool’gìmento utile per rin- 
forzaire Tattacco è quello di 
riempire lo spazio fra il poggia¬ 
la ed i Listelli (3) ocn due pezzi 
dì tavoletta di balsa da 3 mm., 
in modo da ottenere anche im 
raccordo fra i due elementi. Op¬ 
pure si possono incollare nel- 
rangcrlo dei Ustellini triangolari 
di balsa, come già fatto per rac¬ 
cordare le fiancate del trave di 
codia. Per completare U suppor¬ 
to dell'ala, reste da sistemare lo 
spinotto per ratte eoo dògli ela¬ 
stici di fìssalo, costituite da 
un pezzetto di tondino di legno 
duro da 3 mm. di diametro, in¬ 
filato ed incollato in mi foro 
praticato nella fusoliera, in cor¬ 
rispondenza dell'inizio delle 
fiancate del trave di coda (vedi 
disegno), in modo che sporga di 
5^ milUroetrl per parte. 

Si prende quindi un ^xezzette 
di lamierino d’ottone, e se ne ri¬ 
taglia un elemento rettangolare 
per fare il gancio di traino, sa¬ 
gomandolo come da disegna; vi 
si pratica un foro da 2 mm. di 
diametro nella parte superiore, 
e lo si fissa lalla fusoliera, nel 
punto indicato nel disegno, me¬ 
diante una piccola vite con da¬ 
do. Nella paj^ inferiore di esso 
deve scorrere liberamente un 
gancio di filo dl’acciaio da 1 mm., 
sagomato come da disegno, 'la 
cui estremità i>osteriore viene 
collegiata al filo di nylon. 

IL TIMONE DI DIREZIONE 

Veniamo ora alla deriva ver- 
tìc^e ed al direzionale mobUe. 
Si inizia la costruzione rìta- 
gliando dalla tavoletta di bsilsa 
da 4 msm. i tre pezzi (10), (19) e 
(6), con la venia del legno dis^- 
sta nel senso indicato sul dise¬ 
gno, Si rìfinisocno e se ne sa¬ 
gomano i bordi esterni, in modo 
che risultino pkrttosto arroton¬ 
dati dalla parte anteriore ed ap»- 
puntiti in quèllSr posteriore, ad 
imitazione dd un profilo alare. Al 
direzionale mobile (8) si pratica 
un piCfOolo taglio sulla linea di 
giunzione con il pezzo (19), nel 
quale si ìncaistra ed incolla la 
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Particolare del direzionalo mobile 
e deirattacco del piano di coda 


levetta (12), ritagliata dal oom- 
pessato da 1 mm., praticandovi 
due fore-Uind da 1 mm. alle due 
cstreTnità. Quimii si poiò colle¬ 
gare il direzionale (6) alia deri¬ 
va (10), a mezzo di quattro o 
cinque pezzetti dà fettuccia, in¬ 
collati in cr.;ce fra i due -pezzi, 
in modo cioè che ognuno di essi 
riau'Hà ^ato per metà sulla fac_ 
eia sinistra di un pezzo, e per 
metà su quella destra dell’al¬ 
tro, o viceversa. Ha notare che 
la parte su-periore di fl9) deve 
sporgere rispetto al (6), di quel 
tanto che andrà incastrato den¬ 
tro la fusoliera. Nell'incollare le 
fettucce, cùcQTte fare attenzio¬ 
ne che 1 due elementi risultino 
il più posEÌibile ravvicinati. Nel 
frattempo sì pratica nella deriva 
superiore un intaglio rettango¬ 
lare. Pel quale si incastra ed in¬ 
colla una striscioliiia di baJsa 
dello stesso rpeifiore, ma con la 
vena ditiposta in senso orizzon¬ 
tale, che , aumenta la rigidità 
della deriva, contribuendo ad 
eliminare le svergolaiure. 

Fatte queste operazioni, si 
possono unire le derive superio¬ 
re ed inferiore alla fusoliera, in¬ 
castrando leggermente le loro 
rispettive estremità inferiore e 
superiore fra i due listelli del 
trave di coda, ad Incolìandole 
senza economia di collante, fa¬ 
cendo zttanzione che risultino 
ben allineate con la fusoliera, 
sia in senso longitudinale che 
verticale. Quando il eoli ante è 
asciutto, si può completare IL si¬ 
stema di comando del direziona¬ 
le mobile, coliegando il filo di 
nylon che proviene dal gancio 
di traino al f or eliino praticato 
airestremità sinistra della levet¬ 
ta (12), Per (poter regolare la 
tensione del cavetto di nylon, è 
bene però interporvi un tendito¬ 
re, consìstente in un semplicis^ 
simo rettEngnlino di compensato 
da 1 mm.. ocn tre forellinii il 
filo che viene 'dal gancio di trai¬ 
no passa attraversa due di que¬ 
sti forellini, va ad attraversare 
quello della levetta (12), toma 


indietro, e viene fissato con un 
nodo al terzo fc-ro del tendito¬ 
re; è così possibile, spostando 
avanti ed indietro quest'ultimo, 
regolare la tensione del filo. 
Dalla parte ojrsJOfita, Taltra 
estremità della levetta (12) vie¬ 
ne collegata, a mezzo di im eia- 
sticino del tipo da ufficio, ad un 
gancetto applicato mi fianco del¬ 
la fusoliera, a distanza tale che 
la tensione dell’elastico sia siif- 
fidente per azionare U direzio- 
nal^e, ma non eccessiva. Occorre 
inoliive predisporre due fermi, 
in modo che il direzionale, dal¬ 
la parte del filo di nylon non 
possa andare oltre raliineamen- 
to con la deriva fissa, e dalla 
parte cipposta non possa supera¬ 
re imlncllnazione di 15-20**. • 

A questo punto il dispositivo 
è completo, ed il suo funziona¬ 
mento, illuEtrato anche nel dise¬ 
gno, è i^mplicissimo: il modello 
veleggiatore viene trainato in 
quota, ooane se fi:sse un -aquilo¬ 
ne, a mezzo di un cavo applica¬ 
to al gancio scorrevole, che sotto 
la trazione si sposta in avanti, 
tendendo il filo di nylon, e por- 
tan do quindi il direzion a le in 
posizit: ne rettilinea, in modo che 
il modello può salire regolar¬ 
mente. senza deviazioni dalla 
sua rotta. Alla fine del traino 
il cavo si sgancia del modello 
(vedremo meglio in seguito co¬ 
me avvenga il traino), e. es¬ 
sendo cessata la trazione sul 
gancio, il filo di nykn si allen¬ 
ta, per cui l'elastico può far 
ruo^re il direzionale fino alla 
posizione di fermo, tirando con¬ 
temporaneamente indietro il 
gincio. Cosi U modello svolge 
il suo Villo con una larga virata 
a destra, che oltre ad eidtarne lo 
eccessivo allontanamento, faci¬ 
lita anche lo sftnrttamento delle 
tenniche. 

IL DISPOSITIVO 
ANTITERMICO 

A proposito di queste ultime, 
veniamo ora a descrivere l’at¬ 
tacco del plano dì coda, con il 
sistema antiteimlca. Nella prima 
puntata del corso vi abbiamo 
già spiegato cosa siano le termi¬ 
che, € come sussista la necessità 
di difendersi da esse, per evi¬ 
tare che vi facciano perdere il 
modello. Pertanto su tutti 1 mo¬ 
delli. sìa da gara che da diver¬ 
timento, rantìtermica, .o * deter- 
malizzoitore », è diventato oggi 
un acciessorlo comune, del qua¬ 
le Di' n sì può più fare a meno, 
specie da qiAando i regolamenti 
di gara hanno limitato il tempo 
massimo preso in considerazio¬ 
ne per le classifiche, rendendo 
inutili i voli di durata superiore. 


Il sistema più usato per Pan ti- 
termica è quello, comand'ato da 
una miccia, che fa si che, allo 
scadere dei tempo voUit^:, questa 
bru'd un elastico di ritenuta, e 
faccia solleva re il piano di coda 
in posizione fortemente cablata, 
con un angolo di circa 45“ (ve¬ 
di diisegsoX In queste condizio¬ 
ni il modello, dato il forte effot- 
ti3 cabrante e la resistenza *pre- 
sentata dal piano dì coda, fa una 
brusca Impennata, quindi perde 
velocità e scende di piatto fino 
a terra, con una velocità ver¬ 
ticale notevolmente superiore e 
quelia normale di planata. 

Veniamo ora alla realizzazio¬ 
ne pratica. Si inizia col ritaglia¬ 
re dal compensato da 1 mm 
ed incollare mi trave di coda le 
due taV-lette di appoggio del 
piano di cod^ facendo attenzio¬ 
ne che risultino 'bene a squadra 
con la fusoliera. Sopra a quella 
anteriore di esse si incolla un 
pezzetto di listello di baJsa 3x6 
che farà da battente per il pjfjno 
di coda. Successivamente si pre- 
parpo a gancetto C8) e la for-^ 
cel'lina (131, che si applicano al 
piano di e.da, nel punto e nella 
oab’dzlone indicati dal disegno, 
fiissandoli con qualche pezzetto 
di bolsa, una leggera legatura ed 
abbondante collante. A questo 
punto il dispositivo antitermica 
è praticamente pronto* Inrfattf si 
fi^a il piano di coda a mezzo di 
un anelilo Idi elastico passante 
sotto la deriva, e le cui estremi¬ 
tà ai vanno ad inserire nei due 
gancetti delia forcella (13). Op¬ 
pure sì può tntserire uno f^ìnot- 
to nel trave di coda, come fatto 
per ì'attacco delia la, qualche 
centimetro avanti al bordo di 
entrata del piano di coda, e di¬ 
sporre ianello di elastico di 
un’esitreanità alialtra dello spi¬ 
notto, passando 'per la forcelli- 
na. In ambedue i casi ieffetbo 
di tale elastico, a causa della di¬ 
sposizione della forceilina, è 
quello di tenere il piano di coda 
sollevato, in p:sizione di anti- 
termiea, aderente alla linea del¬ 
la deriva. Il fissaggio dei piano 
di coda viene oompletato con un 
altro anellino elastico, molto 
piccolo, teso fra i due gancetti 
(8) e (9), nel quale viene inse¬ 
rito uno spezzone di miccia, che 
si accende prima di egni volo* 
Doiw un certo tempo, variabile 
a seconda della lunghezza della 
miccia, questa brucii il secondo 
elastico, liberando cosi ii pia¬ 
no di coda, che viene sollevato 
in posizione antitermica dall’e¬ 
lastico anteriore, facendo scen¬ 
dere rapidamente il me delio. 

Logicamente il regolare ftm- 
zionamento deirantitermica è 
legato la quello della miccia; 
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pertanto sarà bene spendere due 
parole su questo inuportan/te ac¬ 
cessorio dei modelli volanti. 
Generedmente Bi usa come mic¬ 
cia del <iordoncino dà cotone, 
piuttosto mort)ido, di 3-4 milli¬ 
metri di diametro, che viene im¬ 
bevuto in una soluzione di sai- 
nitro, in modo da aumentarne 
la capacità di combiistiorie Per¬ 
tanto, una volta acquistato il 
cordoncino in una merceria, do¬ 
vete recarvi dal farmacista, e 
cxHnperare pochi grammi di sai- 
nitro. A casa li verserete gra¬ 
dualmente, mescolando, in un 
piccolo recipiente pieno di ac¬ 
qua, finché non vedrete che esso 
tende a depositarsi in fondo, il 
òhe indica che la soluzione è 
« satura ». Vi si immerge allora 
il eordòncino, lasciandovelo per 
qualche minuto, e quindi lo si 
pone ad asciugare in i>osizione 
orizzontale. 

Alcuni tipi di cordone brucia^ 
no bene anche senza salnitro; 
occorre però accertarsi che non 
vi sia pericolo che si spengano 
in volo, perché altrimenti l*an- 
titermica potrebbe non funzio¬ 
nare proprio quando ve n’è bi¬ 
seco. Pertanto occorre accer- 
tansi in preceden2ia della loro si¬ 
curezza, accendendone un pezzo, 
e facendolo ruotare vel'ccemente 
nell'aria. Se si riscontra una sia 
pur lieve tendenza a spegnersi. 


quel tipo di cordone deve essere 
senz’altro scartato. Ciò può ac¬ 
cadere anche con un cordone in- 
suÉìcientemente salnitrato ; in 
tale caso occorre aumentare il 
tempo di immersione nella solu- 
zicne, oppure sostituirlo con un 
oordbncino più morbido, ohe 
permetta un migliore assorbi¬ 
mento del salniiro. 

Un’altra operazione da fare 
prima di montare la miccia sul 
modello, è di determinarne la 
velocità di combustione, calco¬ 
lando quanto tempo impiega a 
bruciare un pezzo misurato in 
precedenza. Tenete presente pe¬ 
rò che in volo, a causa della 
corrente d’aria che la investe, la 
velocità di comibustione della 
miccia aumenta sentìbilmente. 
Pertanto vi regolerete esatta¬ 
mente dopo le prove pratiche, 
e monterete sul modello, ad 
ogni lancio, un pezzo di miccia 
di lunghezza tale dà non supe¬ 
rare i due minuti, specie se c’è 
vento, o poco più se l’aria è 
calma. 

Un altro argomento connesso 
all’uso della miccia è quello del¬ 
la sua accensione sul campo di 
gara, che diventa problematica 
quando c’è vento, ed i fiammi¬ 
feri tendono a spegnersi. Se sie¬ 
te fumatori, il problema si ri¬ 
solve facilmente con una siga¬ 
retta; altrimenti vi consigliamo 



La fusoliera completa e rifinita 

di accendere, al riparo dal ven¬ 
to, un lungo pezzo di miccia, e 
con quello dare fuoco al pez¬ 
zetto montato sul modello. 
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BRAZIOLI GIANNI - Bologna AMPLIFICATORE PER 


FOTOCELLULA A TRANSISTORS 



L O disponibilità sul mercato, 
da un lato, di cellule foto- 
elettriche al selenio, di pic¬ 
cole dimensioni e di notevole 
efficienza, per quanto di prezzo 
accessibilissimo, e dall’altro 
degli interessantissimi organi 
elettronici che stanno sopipian- 
tando le valvole, via via, in 
ogni loro impiego, e che sulle 
prime presentano il vantaggio 
di esigenze assoi minori in fat¬ 
to di alimentazione, permette la 
esecuzione di interessantissimi 
esperimenti in cui sia previsto 
appunto rimpiego sia delle foio- 
celiule e sia dei transitors, de-i 
sidero altresì segnalare che ol¬ 
tre alle vere e proprie fotocel¬ 
lule che è possibile acciuìstnrc 
in commercio e che sono della 
produzione Westinghouse, quan¬ 
do si abbia intenzione di limi- 
t'sre al massimo le spese, si può 
fare uso di normali piastre rad¬ 
drizzanti al selenio, che come è 
stato illustrato sulla rivista in 
uno degli scorsi numeri, è pos¬ 
sibile fare funzionare come cel¬ 
lule fotoelettriche, sia pure di 
rendimento inferiore; dato co¬ 
munque, il costo sempre bas¬ 
sissimo di queste piastre, che 
tavolta possono anche essere ri¬ 
cuperate da raddrizzatori bru¬ 
ciati, non sarà un grave colpo 
del bilancio quello di impiegar¬ 
ne due collegate in serie od in 
parallelo, invece che una sola, 
di quelle regolari. 

Come è ovvio, oltre alla fo¬ 
tocellula occorre l’organo che 


amplifichi in qualche modo le 
indicazioni che la cellula fami, 
sce, in modo da renderle me¬ 
glio rilevabili, sia a mezzo di 
un relay, con il quale coman¬ 
dare dei circuiti secondari, sia 
per mezzo di uno strumento, 
come nel caso della misurazione 
della intensità luminosa ecc., 
sia infine, per mezzo di un au¬ 
ricolare, quando ad esempio si 
tratti di un ccmplesso ricevito¬ 
re fotoelettrico, da impiegare 
per comunicazioni senza fili, se¬ 
grete, a distanza, e senza do¬ 
vere fare ricorso ai ricevitori 
ed ai trasmettitori, per i quali 
occorre ovviamente la licenza 
ministeriale. 

La figura illustra lo schema 
elettrico di un amplificatore di 


corrente continua quale occcr- 
re per la fotocellula, la quale 
infatti produce della corrente 
variabile ma unidirezionale; 
Tamplificatore, inoltre, è stato 
prorgettato per azionare con il 
suo stadio di uscita, un relay. 

Gli impieghi a cui siffatto 
complesso si presta ,sono innu¬ 
merevoli e limitati solamente 
dalla fantasia e dalla ingegno¬ 
sità dei costruttori, ad ogni mo¬ 
do, io stesso ne segnalerò alcu¬ 
ni tfa i più classici, certo che i 
lettori stessi non mancheranno 
di trovarne altri, più adatti ai 
loro casi ed alle loro necessità: 
antifurto, nel senso più vario 
della parola, dalla protezione 
di un sistema di porte e fine¬ 
stre di uno stabile, alla segnala¬ 
zione della asportazione di un 
particolare oggetto dal suo po¬ 
sto, sistema questo ohe può in¬ 
teressare ai gioiellieri che in¬ 
tendano in qualche modo pro¬ 
teggere qualche loro pezzo di 
valore che comunque siano co¬ 
stretti a tenere in vista od a 
portata di mano dei clienti, e 
quindi.,^, in costante pericolo^ 
apriporta per porte normali o 
per ascensori, garages, conta- 
pezzi, per rilevare il numero di 
pezzi che passano attraverso un 
particolare percorso (tale conta- 
pezzi, in una versione maggio¬ 
rata può essere impiegato anche 
come contapersone, ossia per 
contare il numero di persene 
che passano attraverso un dato 
ingresso durante un intervallo 
di tempo determinatoX 

Come esposimetro professio¬ 
nale, quando al fotografo inte¬ 
ressi eseguire delle misurazio- 
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ni in ccndizioni di luce che im- 
«pedirebbero Timpiego dell’espo- 
simetro semplice, oppure per lo 
studioso cui interessa fare dei 
rilevamenti di luminosità, (as¬ 
sorbimento, riflessione, trasmis¬ 
sione ecc., della luce. Come di¬ 
spositivo automatico per fare 
accendere o spegnere luci, 
quando il livello di luminosità 
esterna sia sceso al di sotto o 
salito al di sopra di un parti¬ 
colare livello; come complesso 
di allarme *per incendio per il 
rilevamento, da recessi poco 
frequentati, quali solai, ecc., 
delle prime lingue di fuoco. 

Il funzicnamento del circuito 
è quanto mai semplice: quando 
un raggio di luce colpisce la 
fotocellula, questa ultima forni¬ 
sce alla base del primo transi¬ 
stor della catena, una corrente 
che provoca, per il caratteri¬ 
stico effetto di lamplificazione di 
corrente che appunto il transi¬ 
stor convenientemente imtjiega- 
to, comporta, una corrente di 
collettore, del medesimo transi¬ 
stor che è maggiore di quella 
fornita dalla fotocellula delia 
stessa misura che esprime nu¬ 
mericamente il coefficiente di 
amplificazione di corrente del 
transistor impiegato. 

Ora, dato che il collettóre del 
primo transistor è direttamen¬ 
te collegato alila base del secon¬ 
do, ed il fenomeno della am più 
fica zìo ne si ripete al punto che 
al manifesta nel secondo stadio 
la tendenza ad essere interdetto. 
Questo poi provoca un repenti¬ 
no aumento della corrente alla 
base del terzo transistor il qua¬ 
le per conseguenza assorbe una 
notevole corrente di collettore, 
corrente questa che non giunge 
al collettore direttamente, dal¬ 
la batteria ma attraversa, pri¬ 
ma di giungere ravvolgimento 
delVelettromagnete di un relay. 


Questo magnetizza il nucleo 
che a sua volta attrae Tanco- 
retta mobile e questa ultima 
muove delle laminette chiuden¬ 
do od interrompendo dei con¬ 
tatti elettrici. Il relay rimane 
dunque in questa posizione, che 
diremo di lavoro, per tutto il 
temtpo in cui della luce colpisce 
la fotocellula e per il tempo 
naturalmente in cui l’apparec- 
ohio viene lasciato in fxinzione. 

-L’amplificazione totale della 
ccrrehte che si ha a va'.te del- 
Tapparecchio è di circa 15 vol¬ 
te, il che è più che sufficiente 
«per alimentare direttamente un 
relay anche non troppo sensibi¬ 
le ed a farlo scattare. 

L'autore del presente erìlcolo, 
anzi, in un primo tempo, voUe 
sperimentare Tarnplificatore In 
due soli stadi, usando un relay 
più sensìbile, la cui impedenza 
era di 8.000 ohm, -però dairalto 
cesto dei relay stesso, fu dissua¬ 
so dal continuare su questa stra¬ 
da anche per la troppa delica¬ 
tezza di tale relay, che presen¬ 
tava la tendenza a sregolarsì 
con facilitè, quindi preferì 
orientarsi verso un amplificato¬ 
re più efficiente, da dare la 
possibilità dU usare un relay 
meno sensibile e quindi meno 
costoso e meno delicato, "Tale 
è appunto il caso di quello im¬ 
piegato, della impedenza di 2500 
ohm. . . , 

Malgrado la scarsa senbilita 
del relay, il complesso si pre¬ 
senta assai sensibile: infa(tti,' 
usando una fotocellula al se¬ 
lenio, con un’area sensibile di 
10 centimetri quadrati, si riesce 
a fare rimanere attratta dal- 
Telettromagnete, anche con la 
sola media illuminazione diur¬ 
na presenta in laboratcrio, il 
quale, per di più ha anche lo 
svantaggio di essere esposto a 
Nord, 


Come è visibile dalle foto, il¬ 
lustranti la prima realizzazione 
pratica dell'autcre, i primi due 
transistors sono i Raytheon 
OK718, mentre il relay è di 
vecchio ,(esemplare della 6ie-i 
mens, polarizzato. 

Prevedendo però la pubblica¬ 
zione di questo artìcolo e quin¬ 
di la probabile realizzazione di 
un apparecchio slmile anche da 
qualche altro lettore. Fautore si 
preoccupò della reperibilità del 
materiali occorrenti per la co¬ 
struzione e sostituì, senza alcu¬ 
na variazione ,ial circuito, i due 
primi transistors con due OC72, 
reperibilissimi questi, in ogni 
buon negozio di materiale ra¬ 
dio, specialmente nelle grandi 
città, oppure acquistabili, assie¬ 
me all’altro materiale, anche 
per corrispondenza presso alcu¬ 
ne ditte specializziate. 

Nella versione pterfezionata, 
dunque, il complesso prevedeva 
l’impiego di tre transistor del 
tipo cx::72, della Philips. 

La scelta del relay da impie¬ 
gare è stata condizionata, oltre 
che, come già è stato detto, dal 
prezzo di esso ohe avrebbe do¬ 
vuto essere contenuto entro li¬ 
miti accessibili, e che esso 
pure fosse facilmente repe¬ 
rìbile. Fu così dunque che 
dopo una serie di preve, ci si 
orientò verso il tipo Trls-151, 
della Siemens, che è veramen¬ 
te buono come qualità, presenta 
una ìmipedenza di circa 3000 
ohm., ha i contatti argentati e 
per questo non presenta il difet¬ 
to di avere di tanto in tanto i 
contatti « incollati » insieme. In 
definitiva, anche il sue prezzo 
è accessibilissimo, in quanto co¬ 
sta meno di 1500 lire anche se 
non si possa contare su sconti 
speciali. 

Come chassis, nel prototipo 
è stato adatto un pannellino di 
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plexiglas; Sti cui i viari pezzi 
furono ancorati, con poche goc¬ 
ce di adesivo alla nitro. 

Dalle fotografie è visibile an¬ 
che la fotocellula, completa di 
cavetto di schermo come fu 
usata per il collaudo del com¬ 
plesso. Si raccomanda per il 
montaggio della fotocellula, 
qualora questa non sia del ti¬ 
po ricuperato da un raddrizza¬ 
tore al selenio, adottare il si¬ 
stema che viene prescritto dal¬ 
la stessa ditta fornitrice, e que¬ 
sto allo scopo di assicurare che 
i contatti elettrici siano buoni 
sia dalla parte del supporto di 
ferro che da quella dello stra- 
terello metallico semitrasparen. 
te. I contatti e la disposizione 
comunque debbono essere tali 
bloccare il minore quantita¬ 
tivo possibile di kice di quella 
che deve raggiungere la super¬ 
ficie fusibile, ossia appunto 
quella che si presenta con ri¬ 
flessi nerastri e sopratutto con 
una bordura di materiale ar¬ 
genteo. 

Si eviti altresì di passare le 
mani o qualsiasi oggetto sulla 
superficie sensibile ' dato che 
essa è molto delicata ed il mi¬ 
nimo graffio potrebbe meno¬ 
marne le qualità. 

APPlAJiECCHIO A DUE STA¬ 
DI NELLA VERSIONE SEM¬ 
PLIFICATA 

Q ualora il predetto complesso 
serva quale apriporta, come 
contapezzi, contapersone od 
altro impiego in cui la fotocel¬ 
lula possa ricevere una illumi¬ 
nazione forte e diretta, appare 
conveniente la realizzazione 
dello schema n, 2; esso pure è 
in sostanza un amplificatore per 
corrente continua come il pre¬ 
cedente, se non che questo uti¬ 


lizza due soli stadi serviti da 
altrettanti transistor, uno dei 
quali, di polarità PNP e Taltro, 
invece, di polarità NPN; dato 
che viene messa a profitto ia 
caratteristica di questi transi¬ 
stor dì tessere isimmetrici, si 
permette una notevolissima 
semplificazione deìLapparecchio 
e si evita tra l'altro, Timpiego 
di un partitore di tensione, del 
quale era invece stato fatto uso 
nel precedente circuito. 

La soppressione di questo 
partitore inoltre comporta il ri¬ 
sparmio di ben 20 milliamne- 
res che questo in uso, assorbi¬ 
va costantemente. Il relay im¬ 
piegato in questa versione è 
identico a quello usato nella 
versione precedente, ossia il 
Trls-191 della Siemens. Da te¬ 
nere presente che per fare 
scattare il relay nella versione 
deirapparecchio a due stadi, 
occorre una intensità di illumi¬ 
nazione circa doppia di quella 
occorrente per lo scatto del re¬ 


lay installato neirapparecchio a 
tre transistors. 

Si noti la incredibile sempli¬ 
cità di questo complesso, in cui 
tra Taltro, non viene fatto uso 
alcuno di condensatori, resisten¬ 
ze ecc. Tanto semplice è infatti 
il complesso che Tinsieme può 
essere montato addirittura nel¬ 
la custodia della fotccelliQa 
dalla parte opposta, natural¬ 
mente a quella in cui si trova 
la superficie sensibile. 

Oppure: l’insieme potrebbe 
anche essere montato sul ca¬ 
stelletto del relay, purché si fa¬ 
cesse attenzione ad evitare che 
nessuna delle parti rimanesse a 
contrasto con l’ancoretta mo¬ 
bile del relay stesso, bloccando¬ 
ne il funzionamento. Dato an¬ 
che il piccolissimo quantitativo 
di corrente che rapparecohio 
assorbe dalla batteria questa 
può essere pure di dimen¬ 
sioni piccolissime, quale ad 
esempio la si può realizzare col¬ 
legando in serie quattro ele¬ 
menti minimicro, da 1,5 volt, le 
cui dimensioni sono di mmj., 
13 X 30 circa, od addirittura 
qualche esemplare subminiatu¬ 
ra dalle dimensioni ancora in¬ 
feriori. Nel montaggio delle 
parti e sopratutto, quando si 
tratta di fare i collegamenti 
elettrici ai transistor o ad or¬ 
gani molto vicini ad essi, sà 
faccia la massima attenzione 
per evitare di riscaldare ecces¬ 
sivamente i transistors, poiché 
qualsiasi sopraelevazione di 
temperatura deirordine dei 50 
gradi potrebbe avere delle con¬ 
seguenze piuttosto severe per 
essi. Sempre perché i transistor 
non siano messi a repentaglio, 
si raccomanda di accertare be¬ 
ne che i collegamenti alla batte¬ 
ria di alimentazione per quello 
che riguarda la polarità, siano 
stati eseguiti bene. 


ELENCO PARTI 

ELENCO PARTI AMPLIFICATORE FOTOCELLULA A TRE STADI 

Ri = Resistenza da XjZ watt, da 12.000 ohm 
R2 = Resistenza da 1/2 watt, da 56.000 ohm 

R3 Resistenza da H watt, da 100.000 ohm 

R4 — Resistenza da ^ watt, da 12;.000 ohm 

R5 =: Resistenza da ^ watt^ da 220.000 ohm 

TRI — Transistor OC72 (vedere testo) 

TR2 — Transistor OC72 (vedere testo) 

TR3 — Transistor OC72 

Fc = Fotocellula al selenio, da 10 cmq. oppure piastre ricuperate da 
vecchi raddrizzatori bruciati 
Ry — Relay (vedere testo) 

T = Pila miniatura da 12 volt (quattro elementi da 3 volt, collegati 
in serie) 

ELENCO PARTI AMPUFICATORE A DUE STADI 

Fc “ Fotocellula selenio, da 10 cmQ, oppure, vedere testo 
TRI r= Transistor PNP (2N107 od OC72) 

TR2 — Transistor NPN (2N35 oppure 2N229 oppure 2N170) 

Ry — Relay come per l'apparecchio a tme stadi 
P = Pila di alimentazione miniatura, da 6 volt 
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PARTE SETTIMA E ULTIMA 

Sviluppi e coaee 2 Ìoiil vecchie e muove in merito ai principali metodi pittorici 


Come dicevamo nella scorsa 
puntata, il grande pregio dei 
colori ad olio consiste soprat¬ 
tutto nel fatto che essi possano 
essere sovrapposti, sfumati e 
corretti senza che la .pittura per¬ 
da la sua bella freschezza di 
tocco. 

Le pitture ad olio si possono 
fare sedendo vari metodi; ser¬ 
vendosi della gocciolatura di 
una tinta fluidissima, usando 
cicè la stessa maniera dell’ac- 
querello, oppure si può dipin¬ 
gere con colori impastati piutto¬ 
sto densamente. 

Sempre trattando più o meno 
densamente i colori è possibile 
ottenere dipinti aridi e opachi o 
profondi e lucenti. 

Non vi è un scio metodo per 
dipingere ad olio, ma ve ne sono 
diversi a seconda di come sarà 
trattato rimpasto dei colori. 

Metodo Old olio e resine. — 
Mentre gli antichi usavano im¬ 
pasti di colori con dii e resine 
densi, molto lenti ad escugare 
e. difficoltosi a stendersi sul qua¬ 
dro, dopo la scoperta dei Van 
Eych, entrò facilmente in uso 
una miscela chiara più essiccan¬ 
te e più fluida. Questa miscela, 
composta di colori macinati con 
olio di lino e incorporati a resi¬ 
ne dure, diluite con olii essenzia¬ 
li (lavanda, spigo o rosmarino), 
permette difatti sia una lavora¬ 
zione lenta fatta di sfumature 
che una lavorazione a tocco mi¬ 
nuto, fine e calligrafo; caratte¬ 


ristica degli impasti che asciu¬ 
gano rapidamente. 

La pittura ad olio e resina nzn 
si può fare su tela, ma su tavole, 
assicelle, cartone od altro, pre¬ 
parati con gesso e colla. La pre¬ 
parazione dovrà essere ben li¬ 
scia e poco assorbente. Difatti 1 
fondi lassorbenti, come le tele, 
obbligano il pittore ad eccedere 
nella dose della vernice; cosa 
nociva, in quanto, col tempo, 
fa oscurare e screpolare la pit¬ 
tura. 

In questo caso i pennelli do¬ 
vranno essere morbidi, cioè fat¬ 
ti di pelo di piazzola, o di vaio, 
o di scoiattolo o di zibellino. 

Di norma con questo metodo 
si abbozza disegnando accurata¬ 
mente il quadro ed ombreggian¬ 
dolo ccn colori assai diluiti, 
quasi come gli acquerelli. Solo 
i tocchi finali, com,e usavano fa¬ 
re i pittori fiamminghi, possono 
essere messi a corpo (figg. A, 
B, C). 

I colori olio-resinosi si usano, 
assai frequentemente per la ri¬ 
finitura di quadri abbozzati a 
tempera. 

Metodo od oiZio. — E’ il me¬ 
todo usato sopratutto nella 
scuola veneta (prima dal Gior- 
gione e poi dal Tintcretto e dal 
Paolo Veronese) con il quale i 
pigmenti venivano impastati 
con olii purificati e diluiti f^i 
con olii essenziali. Le vernici 
grasse non erano usate. Le pit¬ 
ture venivano abbozzate con co¬ 


lori a corpo su tavole o tele 
preparate con gesso e colla, re¬ 
se quindi assai assorbenti. 

Reynolds, che fu un appas^ 
sionato studioso degli impasti 
del colore dei cinquecentisti ve¬ 
neti, incorse neirerrore di fare 
dd sottostrati ed abbozzi trop¬ 
po carichi di elio, e non iliaci 
ed assorbenti come quelli dei 
veneti, cosa che causò disgra¬ 
ziatamente screpolature ed an¬ 
nerimenti in molti dei suol 
quadri. 

Metodo seicentesco. — E' im 
po’ di metodo di Rubens che 
fuse il sistema veneto con quel¬ 
lo fiammingo. L’abbozzo era 
fatto su tavole o tele meno as¬ 
sorbenti di quelle ohe usavano 
i veneti. Questa preparazione 
permetteva la pittura di getto, 
molto rapida e vigorosa, mentre 
le ombre potevano essere dilui¬ 
te con vernice e trattate a goc¬ 
ciolatura come Tacquerello; le 
luci erano trattate ad impasto 
denso, steso con pennello duro, 
in maniera che con una legge¬ 
ra sfumatura potevano essere 
facilmente unite. 

Metodo ad olio puro. — E’ la 
tecnica dei pittori del secolo 
scorso e di quelli moderni. Cioè 
l’uso dei colori già prepcirati in 
comimercio, cosi come escono 
dai tubetti, senza adoperare al¬ 
cun diluente. E" naturale che 
con questo metodo è consìglia¬ 
bile usare colori prodotti da 
ditte serie, che garantiscono la 
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ttiàiicàtlza nei colori di grassi ò 
di olii scadenti. I fabbricanti 
eccedono in genere nella qmn- 
tità di olio perché i colori non 
abbiano a seccare nei tubetti; 
quésto eccesso di olio ha però 
l’inconveniente di far colare le 
tinte sulla tavolozza, ed appun¬ 
to per ovviare a ciò che il pru¬ 
dente industriale, vi aggiunge 
cera, grasso o strutto. Ma sic¬ 
come la cera renderebbe il co¬ 
lore opaco e impedirebbe l’ade¬ 
sione dèlie riprese, è opportuno 
che questi colori siano diluiti 
con olio essenziale di petrolio 
o vernice al petrolio che, unen¬ 
dosi alla cera, legano i vari 
strati della pittura. Mentre le 
tinte contenenti grassi sono da 
scartare perché producono una 
massa vischiosa che secca male 
ed annerisce presto. Si può, in 
parte, rimediare anche all’incon¬ 
veniente dei grassi ponendo i 
colori su di un cartóne oppure 
fra due carte assorbenti, prima 
di accingerci a dipingere; con 
questo procedimento è possibile 
sottrarre im po' l’olio in ecces¬ 
so. Si diluirà poi il colore con 
essenze o con miscugli a scelta 
a seconda della tecnica che de¬ 
sideriamo usare. 

Quando si usano i colori in 
tubetti è prudente, alla fine 
della giornata di lavoro, porre 
le tinte rimaste sulla tavolozza 
su di una lastra di vetro da 
immergere neU’acqua, affinché 
i colori non essicchino e diven¬ 
tino inservibili. 

La pittura ad olio puro si 
presta: bene per eseguire ab¬ 
bozzi, che dovranno essere la¬ 
sciati a lungo ad essiccare, od 
anche per le pitture fatte a 
getto; di norma questo strato 
colorato acquista sclidità col 
tempo ma (purtroppo tende ad 
ingiallire. 

Con questo metodo bisogna 
cercare di equilibrare Tessicca. 
mento delle varie tinte, altri¬ 
menti si formano stiramenti e 
crepe nei vari strati, per¬ 
ché i pigmenti colorati han¬ 
no un diverso modo di asciu¬ 
gare. Ad esempio i neri di avo¬ 
rio e di vite, i bianchi di zinco, 
gli ossidi di cromo verde, cric¬ 
cano lentamente; le ocre gialle, 
l’azzurro di cobalto e i cadmi, 
essiccano in maniera normale; 
il bianco di piombo, il giallo di 
Napoli, la terra di Siena e la 
terra d’ombra, essiccano inve¬ 
ce assai rapidamente. Tutti quei 
prodotti che servono ad accele¬ 
rare l’essiccamento (prodotti 
seccativi o essiccanti) vanno 
usati in piccole dosi e con cau¬ 
tela perché spesso hanno il 
grande difetto di fare incupire 
le pitture . 



Pe^ u^étcr ùtuxìia/iMxJui cu/ 


t de/ 



'COLORI 

SRASSIj 


'COLORI 

MAGRI 


-ir \ INIZIO “ 1 CONCLUSION 

y LAVORO li LAVORO 

ocm.c{eùihmÀJajod4 

imitasti dsJ 

C^*'^('STRATO / 

idi COLORE / / 

\{ m USOTTILE / ABBOZZO^/ 


5 • JC 'ctéròo^^ cùujt. 
e3S(zk£, som^ùisL btm. 
aSdutto- 


VELATURE 


G • Vi£uJ^ (£ coéo^ 

dtm&na- fioSsÙsi£i 


600 












I principi fondarnentali. — La 
vera conclusione, a prescindere 
da ogni metodo e da ogni par¬ 
ticolare tendenza artistica, af¬ 
finché un dipinto ad olio risul¬ 
ti un’opera solida e duratura, è 
quella di seguire i principi fon¬ 
damentali dettati dalla logica e 
dairesperienza. Elssi sono: 

1) Curare scrupolosamente 
la purezza del materiale; 

2> Limitare il più possibile 
l’uso degli essiccativi, o pos¬ 
sibilmente escluderli dal comu¬ 
ne corredo; 

3) Iniziare il lavoro con co¬ 
lori magri ed aridi, riservando 
quelli maggiormente grassi per 
le rifiniture; 

4) Tener sempre presente 
ohe due strati sottili di una tin¬ 
ta sono sempre più intensi di 
tono e più solidi di un solo 
strato denso; 

5) Eseguito l’aibbozzo, prima 
di iniziare la pittura, occorre 
assicurarsi che questo sia bene 
asciutto altrimenti si corre il 
rischio di veder screpolare il 
quadro. 

6) Cercare di diluire il co¬ 
lore il meno ‘possibile, sforzan¬ 
dosi di usare impasti piuttosto 
solidi; 

7) Quando dovete eseguire 
velature servitevi preferìbil¬ 
mente di vernici grasse. 


LA PITTURA A TEMPERA 

La parola « tempera » non 
trova netta concordanza nelle 
definizioni fornite dagli scritto¬ 
ri antichi, n Vasari, ad esem¬ 
pio, definisce pittura a tempe¬ 
ra quando sono intervenuti tut¬ 
ti gli impasti di tinte, compresi 
quelli ad olio e vernice, men¬ 
tre il Cennini la usa per desi¬ 
gnare 1 colori macinati ad 
acqua. 

Questo fatto ha generato mol¬ 
ta confusione ed ha fatto sor¬ 
gere correnti e teorie opposte. 

Per tempera si intende oggi la 
pittura a base di emulsioni di¬ 
luite ocn acqua ed unite a pig¬ 
menti impastati ad acqua. Que¬ 
ste emulsioni possono essere na¬ 
turali t(uovo, latte, lattice ^ 
fico) o artificiali (gomma, verni¬ 
ci, caseina e cella) ed infine sa¬ 
ponificazioni con sapone, cera, 
olio grasso, ecc. 

Rispetto alla, pittura ad olio, 
le tempere hanno un basso in¬ 
dice di rifrazione che è compen_ 
sato da un colore più vivido e 
chiaro. 

Qualità di tempera. — Le tem¬ 
pere sono del tipo: non verni¬ 
ciate e vernicioite. Quando si 
usano le prime è preferibile ser¬ 
virsi di fondi sottili, aridi e as¬ 
se rbenti al fine di conservare 
tutta la chiarità e Topacità dei 
toni. Per queste tempere non 
va" usato il bianco di piombo, 


che, se non protetto da vernice, 
si altera all’aria; mentre è con¬ 
sigliabile il bianco di zinco o di 
titanio. 

L»e seconde sono quelle pre¬ 
parate con impasti fatti od tor¬ 
lo d’uovo e lattice di fico op¬ 
pure con emulsioni d’uovo e 
vernice. Non è facile vernicia¬ 
re una tempera perché certi co¬ 
lori si fanno più cupi oppure 
più spenti. In questo caso i toni 
sbagliati vanno alleggeriti ccn 
una spugna umida o raschiati 
con lama ben tagliente. 

Si hanno inoltre le tempere 
su fondi dorati, ed in tal caso, 
prima di iniziare il lavoro, va 
pastata sulla doratura una so¬ 
luzione di acqua ed allTxme (in 
proporzioni di 10 ad 1) e con 
essa si diluiscono le tinte per 
ottenere una tenace aderenza. 

C^è inoltre la tempera ad uo¬ 
vo ad emulsione a base di uovo. 
In questo caso l’uovo va usato 
puro o addizionato ad ingre¬ 
dienti atti a conferire al colore 
lucentezza e densità; essi sono: 
gli olii, le resine, 1 balsami, le 
gamme. Il vino e la birra ren¬ 
dono scorrevoli le pennellate. 

L’uovo essiccando forma una 
sostanzia elastica e solida, inso¬ 
lubile neU’acqua. Il tuorlo sem¬ 
bra da prima incallire i bian¬ 
chi, ma col tempo questo difet¬ 
to sparisce. 

Con questo metodo è preferì- 
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2. _ Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 

possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografìe del progetto. 

3 . _ I progetti accettati saranno in linea dì massima compensati con lire 3.000, riducibili a LOGO per 

i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi¬ 
nalità ed impegno superiori al normale. 

4. — 1 disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno dì rifa¬ 

cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di¬ 

segnatori. Le fotografìe pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna. 

5 . _ Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono 

farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva dì accettare o 
entrare in trattative per un accordo. 

6. _i I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta. 

7. _ i collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: eli sottoscritto di¬ 

chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ». 

8. I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista. 

9 . Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta, 

10.__ La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.- 

LA DIREZIONE 
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Metodo di pittura ad olio e resine. 

A) L’abbozzo Tiene eseeulto disegnando accuratamente, In ogni parte, tutto l’Intero soggetto scelto 

doT^?\omS"uk atu«eiro“’““‘’''**‘‘‘‘""’ om. se si 

C) La parte conclusiva si compierà dando tocchi finali con colori a corpo. 


bile usare le tavole alle tele: le 
pretparazioni non debbono esse¬ 
re, troppo assorbenti e la super¬ 
ficie va lisciata finché non ac¬ 
quisti Taspetto deiravorio. 

LA (PITTURA Ap ENCAUSTO 

Il significato letterale della 
parola < encausto » è di piitura 
hrucìaKi dentro. Era in grande 
uso presso 1 greci ed i romani 
e tale uso ai protrasse fino ai 
primi secali delTera cristiana. 
Col tempo rencausto fu sosti¬ 
tuito dalie tempere. 


L*encausto verOp quello cioè 
fattw con cera a caldo, è una 
pittura chiara, stabile, smaglian¬ 
te: si possono usare tutti ì co¬ 
lori considerati fragili come 
quelli vegetali perche vjengono 
protetti dalla cera/ 1 smemi a 
fr^do e le saponificazioni sono 
più facili nelTiiso ma si guasta¬ 
no con facilità airumido. 

Per l’encausto a caldo sono 
da usarsi i pennelli di setola; 
^>er quello a freddo e per le sa- 
po-nificazioni quelli di puzzola. 

Ad encausto si può dipingere 
su tela (preparazione a gesso), 
su tavola (con o senza prepara¬ 
zione), su cartone e su masonite. 

LA PITTURA A 'FRESCO 

E’ quella pittura eseguita su 
intonaco ancora umido con co¬ 
lori impastati ad acqua pura. 
Il colore penetra e resta fisso 
all’atto deiressiccazione della 
calce in unione co*n la sabbia. 
Perché avvenga una perfetta 
incorporazione delle tinte con 
rintonaco è necessario che que¬ 
sti si asciughi lentamente. 

E’ opportuno che il materia¬ 
le ediKzio sia preventivamente 
l^ne studiato ed ubicato in po¬ 
sizioni protette dalTumidità e 
dal calore. 

I colori dovranno essere re¬ 
sistenti alTazione della calce. I 
pennelli dovranno essere di gri- 
ne di porco a setola lunga, di 
forma tonda ed appuntiti in 
cima. 


L’ADQUEHijELLO 

L’acquereUó differisce dalla 
tempera poiché ha toni chia¬ 
riti i«r raggiunta d’acqua e non 
di bianchi che renderebbero 1 
toni gelosi e grevi 

si fa con pigmenti colo¬ 
rati impastati a gomma arabi¬ 
ca. Per racquerello occorrano 
pennelli di martora, di cigno, di 
puzzola o di vaio, e che siano 
morbidi, elastici ed a punta sot¬ 
tile. E' bene che Tacqua sia di¬ 
stillala o botUta e che aia ab¬ 
bondante e contenuta in due 
recipieutì: uno per diluire i to¬ 
ni e raltro per sciacquare i 
pennelli. Occorre inoltre una 
spugna, della carta assorbente 
e degli stracci di tela fina per 
asportare ed alleggerire 1 colori. 

La gamma dei colorì usati per 
l’acquerello è vastlBstma; que¬ 
ste possibilità fornisce il pre¬ 
gio di produrre delle numerose 
e belle tonalità, 

O. M. 


UL SISTEMA A 
L 150 

Abbonamento a 12 
numeri L. 1600 

CHIEDETE ID OGDI EDIGOU 
IL SISTEMA A 


MDIO 


GAlEiaA 



Ultimo tipo a sole 
L. 1850 compresa 
i affla - Con ml- 
crodlodo origi¬ 
nale di prima 
qualità L. 200 
In più. 

Ricezione ottima anche In lo¬ 
calità con stazioni emittenti 
molto lontane e durata llllmita. 
ta. Lo riceverete franco di porto 
Inviando vaglia o assegno a 

^ mtta ariRNA radio 

Casella Postale 139 - LUCCA 
Chiedete gratis e senza impegno 
li ilstlno aiujtrato di tutti gli 
apparecehJ economici In cnMa 
ed In altoparlante. Listino del 
materiale e scatole di montaggio 
a richiesta. Translstors tipo 
SNltfl ad alto rendimento origl- 
nall della General Electelc a sole 
L. 1.400 ciascuno. Tipo 2N170 
ad alta frequenza L. 1.900. 
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una Scuola seria 


per gente seria 


il suo metodo 
è facile 

e dà sempre risultati : 
parti da zero 
e dopo qualche mese 
hai costruito 
con le tue mani 
una radio - M, F. 
un televisóre -17” o 21” 
hai una completa 
attrezzatura da laboratorio 
e sei 

un tecnico RADIO-TV 
il tutto 

con rate mensili 
da 1.150 lire 

e un po' di buona volontà 


compilate, 

ritagliate 

e 

imbucate 


e al termine dei corsi 
potrai fare 
GRATUITAMENTE 
un periodo 
di pratica 
presso la scuola 


SCUOLA 

RADIO 
ELETTRA 


Assolutamente gratis e omza impegno. 

desidero rieevere il vostro opuscolo a colori 



\omp e cognome - 


RADIO ELETTRONICA TELEVISIONE 


Im 


Ciltà 


l^rovincia 


tutto questo materiale sarà tuo 


















IL TUO FUTURO 





è legato al futuro 
del mondo moderno: 


impara per corrispondenza 

RADIO 

TELEVISIONE 

ELETTRONICA 


ANCHE TU 

puoi diventare “qualcuno,, 

UN TECNICO 

in Radio-Elettronica-Televisione 


C’E' UN SISTEMA 
economico 
facile 
collaudato 

un SISTEMA SERIO 
PER GENTE SERIA; 


ERIA; ^ 


ai termine dei corsi 
puoi fare 

GRATUITAMENTE ^ » J1 

un periodo di pratica presso laSCUOld RdOIO ElStlPS 

Torino - Via Stellone 5/42 


Per sapere tutto su questo sistema 
spedisci SUBITO 
la cartolina qui unita 


Imbucate senza francobollo 
Spedite senza busta 


rdfiìf} - elettronica telerisione 
per corrispondenza 


Frinulu^i t Urr» 
tifarvi t«iC 

r i Tarme a D 
D«r 

■W T r«r^ 



Scuola Radio Elettra 


Torino - Via Stellone 5/42 

















TORCIA PER SALDARE 

A DOPPIO OARBONE 


P rezioso complemento alla aL 
trez 2 ìattira pesante per la 
saldatura, quando, natural¬ 
mente questa sia già dìsponii>i- 
le, come spesso accade nelle of¬ 
ficine, questa torcia può inol* 
tre rapfxresentare runico attrez¬ 
zo per saldare, specialmente per 
le piccoUssime oifdcine. 

Altri vantaggi, per segnalarne 
solo alcuni, sono: la possibilità 
di eseguire saldature conven¬ 
zionali, ossia quelle in cui il 
metallo da riportare non viene 
convogliata lungo la fiamma 
deirarco elettrico. Data infatti 
la particolare disposizione la 
fiamma può essere utilizzata 
semplicemente come mezzo di 



Collegamento alla estremità posteriore di una delle 
barrette, del terminale del cavetto sotto amianto che 
porta corrente. I-a vite relativa va stretta a fondo, 
peirché questo punto non possa riscaldarsi troppo 

riscaldamento, potentissimo e 
localizzato al tempo stesso, tale 
da essere superiore, per alcuni 
lavori, anche ‘-alla fiamma os- 
siacetilenica, oltre natiiralmen- 
te che per lavori di ricottura 
loc^zzata« ecc. 

I materiali che necessitano 
sono i seguenti: due berrettine 
di ottone crudo del diametro di 
mm. là e della lunghezza, cia¬ 
scuno, di mna. 3fi; due barrette 
pure di ottone della sezione di 
mm. 6 e della lunghezza, cia¬ 
scuna, di mm. 275; due collari¬ 
ni di ottone, del diametro di 
15 mm. e con foro da 6 mm. 
muniti di vite di bloccaggio; 
due pezzi di tondino di acero, 
della lunghezza di mm. 145 e 


mm. La inclinazione del foro in 
questione rispetto al diametro 
della barretta deve essere di 
20 gradi. Successivamente fo¬ 
rare dei pezzetti di barra di 
ottone del diametro di 10 mm., 
lunghi 20 mm.; con un foro cen¬ 
tralo che poi si filetta con ^>as- 
so l/4’*-20, per un tratto di 5 
mm. ad tuia sola delle estremi¬ 
tà,'Inentre si svasa leggermente 
la estremità opposta in modo 
che questa possa accogliere il 
cavetto che porta la corrente 
alla torcia. Per trattenere il ca¬ 
vetto, poi, si pratica in direzio¬ 
ne del diametro della barretta 
un fopellino che si filetta in 



Montaggio della barretta mobile, con la molletta e 
la flangia di fibra attraverso la quale si comanda 
la parziale rotazione del carbone per portarlo a 
contatto dell’altro, al momento deirinncsco dell’arco 

modo da accogliere un bullon- 
cino da 6-52. 

I due manici della torcia si 
fanno di barretta di fibra. 

In direzione del loro asse cen¬ 
trale essi vanno forati con una 
punta di 6 mm, poi detto foro 
va maggiorato ad una delle 
estremità^ con oin cacciavite o 
con un attrezzo simile in modo 
da flfH>rtarne a 12 mm, il diame¬ 
tro del foro per un tratto di 55 
mm. Con una raspa piana ed 
abbastanza larga, sì asporta poi 
dalla superficie esterna di cia¬ 
scuno dei manici, daUa parte in 
cui si è maggiorato il diametro 
del foro interno, un certo quan¬ 
titativo di fibra, in modo da 
fare scomparire la curvatura e 
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del diametro di mm. 25. Diversi 
pezzetti di barretta di ottone 
del diametro di mm. 10, due 
viti di arresto da 8/32 e due del 
6/32; due molle cilindriche di 
acciaio abbastanza robuste, 
aventi O diametro interno tale 
da essere in grado di accoglie¬ 
re senapa troppo giuoco una bar¬ 
ra da 6 mm.; ed inoltre, d^ 
pezzetti di fibra, del cavo bi- 
jKilare oppure unipolare, di for¬ 
ma a treccia, di forte sezione 
<3 o 4 mm.), ma abbastanza 
flessibili, ed isolati in amian¬ 
to, oppure in lana di vetro; 
chiodini assortiti, viti 'asscrtite, 
e varie striscette di metallo. 

La costruzione della torcia 


vera e propria si inizila con il 
filettare le barrette da 6 mm. 
ad entrambe le estremità, con 
una madrevite a passo %”-20. 
Si pratica poi un foro lad una 
estremità di ciascuno dei pezzi 
di barretta e poi si filetta tale 
foro in modo che pcssa ricevere 
un bullone da L’estre¬ 

mità c^yposta di ciascuna di 
queste barrette, si fora in modo 
da potervi ese^ire una filetta¬ 
tura capace di accogliere un 
buUoncino da 8-32. In posizio¬ 
ne leggermente inclinata rispet¬ 
to al diametro, si pratica in 
ciascuna delle barrette da 12 
mm. vicino alla estremità di cui 
si trova la filettatura per il 
bullone da 8/32 un foro dia 6 


I 


Il Foljb In Ln già completmtft 

^ piTtiptA per l'tuo. Còmi il pollice stf« 

EuUn flBnrU di ffbm allo scopo di vta^ 
biHre 11 contatto tra i due carboni, per doter- 
iiiin.are il riscaldamento ed il facile innesco del¬ 
la f iamm a. Una volta che l'Innesco sia awennto, 
si allontanano le due punte per un tratto ^ 
pochi milli m etri. Da notare che man mano che 
le due punte di. carbone si consumano, sarà ne. 
cessarlo ruotare leggermente la flangetta, In 
modo da mantenere entro limiti ristretti la di¬ 
stanza tra le estremità dei carboni 




Foto In alto. — n complesso delle 
resistenze nella versione a due so¬ 
li elementi. Ad evitare pericoli di 
incendio conviene costruire intor. 
Ito alle resistenze una specie di 
gabbietta di filo di ferro piuttosto 
robusta. Un ventilatore puntato 
contro le resistenze riduce di molto 
la temperatura che qitesta rag¬ 
giungono durante il lavoro 


da formare invece una superfi¬ 
cie piana. Sco^o di questa lavo¬ 
razione è quello di permettere 
che alla estremità citata, i due 
m'anici possano venire messi a 
contatto ed Incollati, in' modo 
da formare una specie di stret¬ 
ta - V *, Dato però che se la- 
sci-atl in questa semplice condi¬ 
zione i due manici non risulte¬ 
rebbero solidi e tenderebbero 
a dlstaocarsi non appena si 
strìngesse con la mano sulle 
braccia libere della * V -, si ta¬ 
glia un cunettó dì legno duro 
e lo si inserisce '£<ppunto tra 
dette braccia, deve lo si incol¬ 
la. Per assicurare una solidità 
ancora maggiore, poi si fanno 
con della striscia di ottone o 
di ferro dello spessore di mm. 1, 
due facce che si fissano attorno 
ai manici, nella posizione rile¬ 
vabile dalle foto. 

Dette strisce se adottate, si 
ancorano con un poco di coila 
e qualche chiodino da calzolaio 
oppure con vitoline a legno. 

Ad uno dei due collari di ot¬ 
tone si fissa poi, mediante pic¬ 
coli ribattini di alluminio, la 
flangetta di fibra visibile nel 
dettaglio estremo in -basso a si¬ 
nistra della prima tavola co¬ 
struttiva; poi si fa passare una 
delle barrette da 6 mm. già 
preparata attraverso il foro che 
si trova sìa nella flangetta stes¬ 
sa e sia nel collare, poi si fa 
passare il complesso attraverso 
il foro centrale di una delle 


molle cilindriche che si saran¬ 
no provvedute ed infine si col¬ 
lega alla estremità posteriore 
della barra nell’apposito allog¬ 
giamento, il cavetto di alimen¬ 
tazione isolato in amianto, si 
stringe poi a fondo il bullonci- 
no che serve appunto a blocca¬ 
re il cavetto In questo suo' al¬ 
loggiamento e si fa prima pas¬ 
sare 11 cavetto stesso attraverso 
il foro e quindi io si fa seguire 
dalilnaieme. Una volta che que¬ 
sto sia passato, sì da solidità a 
questa prinua parte della torcia 
stringendo alla giusta altezza la 
vite che si trova sul collare di 
ottone. Successivamente ai prov¬ 
vede a montare nelle stesse con¬ 
dizioni anche l'altra metà del¬ 
la torcia e prima di stringere 
definitivamente la vite del col¬ 
lare si accerta che il foro incli¬ 
nato che sì trova alla estremità 
anteriore della barretta, dalla 
parte in cui si è fissato il pezzo 
di barretta di diametro maggio¬ 
re, si trovi in posizione tale da 
far sì che i carboni che deb¬ 
bono 'appunto essere alloggiati 
in questo foro ed in quello cor¬ 
rispondente, alla estremità del¬ 
l’altra metà della tcrcia, risul¬ 
tino nella posizione che può es¬ 
sere rilevata dalle foto allegate. 
Una delle due metà della tor¬ 
cia, poi (quella che porta il col¬ 
lare di ottone al quale si è fis¬ 
sata la flangetta di fibra), deve 
jwtere compiere una certa por¬ 
zione di rotazione, comandata 


dal pollice di chi stia usando 
Tattrezzo, ogni volta che appaia 
necessario regolare la fiamma 
dell’arco, quando i carboni si 
consumano oppure quando in¬ 
teressa proprio variare la po¬ 
tenza dell^arco stesso (a que¬ 
sto proposito occorre ricordare 
che la potenza deH’arco è tan¬ 
to maggiore quanto più grande 
è la distanza tra le punte di 
carbone tra le quali esso scoc¬ 
ca, comunque, questa condizio¬ 
ne non può essere portata agli 
estremi se non si vuole che si 
faccia spegnere l’arco). Il cavo 
di alimentazione che porta la 
corrente dal trasform-atore deve 
come si diceva, essere in grado 
di sopportare la corrente rela¬ 
tivamente elevata che vi si fa 
circolare. Se il cavo in questio¬ 
ne è con isolamento in amian¬ 
to, può darsi che le fibre di 
questo ultimo tendano a sgre¬ 
tolarsi, rendendo presto ineffi¬ 
ciente questo isolamento: si au¬ 
menta però la coesione tra le 
fibre, applicando a pennello 
suU’amianto, una soluzione 
piuttosto diluita di bitume, pos¬ 
sibilmente di tipo non troppo 
fragile. 

I Carboni da usare sono quelli 
speciali per torcia di questo tipo 
ossia a doppio elettrodo, che or¬ 
mai si possono acquistare pres¬ 
so tutti ì negozi di materiale 
per officina; deve trattarsi di 
carboi^ con anima, indispensa¬ 
bili tutte le volte che per la 
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alim€(ntazione ci si serva di 
corrente ialternata invece che 
di continua. Ugualmente d-a 
preferire è inoltre la qualità in 
cui la superficie esterna del- 
Telettrodo è ricoperta da una 
pellicola di metallo; questi ri¬ 
spetto al tipo non ricoperto 
presentano il pregio di non ar¬ 
roventarsi molto, eccezion fat¬ 
ta naturalmente per la punta in 
cui essi sono completamente in¬ 
candescenti. Qualunque sia la 
tensione di rete sarebbe deside¬ 
ràbile che questa torcia fosse 
alimentata per mezzo di un tra¬ 
sformatore riduttore, atto ad 
abbassare la tensione e nel con¬ 
tempo a fornire la corrente ne¬ 
cessaria per l’innesco ed il 
mantenimento deU’arco. Le ca¬ 
ratteristiche di questo trasfor¬ 
matore sono le seguenti, prima¬ 
rio, adatto alla tensione di rete 
disponibile, o meglio ancora 
primario universale in modo da 
adattarlo a qualsiasi delle prin¬ 
cipali tensioni. Il secondario de¬ 
ve essere in grado di fornire 
una tensione di una cinquanti¬ 
na di volt, con una cctrente di 
20 amperes, il^ che equivale a 
dire che la potenza sul secon¬ 
dario, deve essere delFordine 
del chilowatt. Per conseguen¬ 
za, il nucleo ferroso, che tra 
l’altro deve essere di buona 
qualità e senza residui carbo¬ 
ni: si, deve avere una sezione 
della superficie di circa 36 cmq. 

Per i dati di avvolgimento di 
un trasformate re di questo tipo 
preghiamo di consultare le ta¬ 
belle che abbiamo pubblicato 
sul numero di settembre del- 
Tannata ’60, rispettando scru¬ 
polosamente sia i dati per le 
spire a volt del primario e del 
secondario, sia per la sezione 
dei vari fili da usare. 

In talune località, e precisa- 
mente in quelle in cui la ten¬ 
sione di rete deirimpianto è di 
110 volt od al massimo, di 125 
volt, è però possibile fare a 
meno del trasformatore, affi¬ 
dando la necessaria caduta di 
tensione per l’alimentazione 
della torcia direttamente ad una 
resistenza di riscaldamento, di 
quelle che si usano nelle stufe 
elettriche a riflettore. Occorre 
però che l’impianto casalingo e 
sopratutto, il ccntatore, siano 
dimensionati in modo da esse¬ 
re in grado di sopportare una 
corrente di almeno una quindi¬ 
cina di ampere, il che, per il 
contatore è facile da accertare, 
leggendo la targhetta, in cui 
viene indicato appunto il tipo, 
la tensione, la córrente ecc. Poi¬ 
ché, incltre in moltissime pro¬ 
babilità che non tutte le con¬ 
dutture elettriche dell’impian- 
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Dettarli costruttivi della torcia: quando questa deve servire per lavori 
più pesanti, va realizzata con parti di dimensioni magriorate rispetto 
a quelle indicate 


to siano in grado di sopportare 
la corrente sopra citata, occorre 
fare in modo che la corrente 
stessa non debba traversare tali 
condutture o che almeno, ne 
attraversi solamente una picce. 
lissima parte: ciò si raggiunge 
prelevando la corrente elettrica 
in un punto deirimpianto, il più 
possibile vicino al contatore o 
possibilmente ai due fili che 
escono direttamente dal conta¬ 
tore. Il complesso delle resisten¬ 
ze va realizzato con quattro o 
con due riscaldatori, del tipo 
con attacco ad avvitatura, qua¬ 
lora si voglia realizzarlo con 
due solamente di tali riscaldato- 
ri, sarà necessario apportare la 
modifica che è illustrata nel¬ 
l’apposito disegno. 

Si tratta di togliere dal sup¬ 
porto ceramico, la spiraUna di 
resistenza (che deve essere an¬ 
cora nuova, altrimenti è diffi¬ 
cile lavorare su di essa, per lo 
straterello di ossido che vi ade¬ 
risce), di trovare quale sia il 
punto centrale della lunghezzia 
della resistenza stessa e quindi 
di saldare proprio in questo 
punto, ad argento, un pezzetto 
di filo di rame che abbia una 
sezione di 2 mm. Fatto questo 
si riawolge la resistenza sul 
supporta di ceramica facendo 
un segno di riconoscimento nel 
punto in cui si trova la deriva¬ 
zione che si è fatta; poi, in cor¬ 
rispondenza appunto di tale de¬ 
rivazione, si pratica sulla cera¬ 
mica un forelUno, sia con una 
semplice punta da trapano mol¬ 
to assottigliata e mantenuta co¬ 


stantemente umida, sia per mez¬ 
zo di una speciale punta di 
quelle che si usano appunto per 
la perforazione di vetro, ecc. Si 
tratta poi di fare entrare detta 
derivazione nel foro fatto e di 
collegarlo aU’interno, al contat¬ 
to che fa capo al punto centra¬ 
le del fondello. Per fare que¬ 
sto, naturalmente si sarà dovu¬ 
to staccare dal contatto stesso, 
il filo che fa capo ad uno de¬ 
gli estremi della resistenza, eb¬ 
bene, tale estremo va collegato 
airaltro estremo che fa capo al¬ 
la parte superiore del fondello. 
In questo modo, la modificai 
eseguita ha lo scopo di per¬ 
mettere alla resistenza, le cui 
due metà sono state collegate 
in parallelo, una corrente che 
è di ben quattro volte superio¬ 
re a quella normale, per quanto 
la cosa sia possibile solamente 
per periodi molto brevi, perché 
non avvenga Feccessivo riscal¬ 
damento delie resistenze che 
ben presto potrebbero bruciarsi. 

Si montano su di un pannello 
di agglomerato resistente al ca¬ 
lore, e possibilmente di quello 
noto sotto il nome di « micani- 
te » due portalampade in por¬ 
cellana, del tipo con avvitatura 
identica a quella di cui gli ele¬ 
menti di resistenze sono forniti, 
poi sullo stesso pannello si fis¬ 
sa un interruttorino, che abbia 
una capacità di scatto di una 
diecina di amperes e lo si col¬ 
lega in modo da potere corte^ir- 
cuitare uno degli elementi di 
resistenza. Per i collegamenti, 
si può semplicemente, come è 
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pratica comune, fare una specie 
di occhiello con la estremità 
del filo da collegare. oppure, 
quando si desideri un lavoro più 
professionale si può realizzare 
il sistema illustrato nel detta¬ 
glio in basso a sinistra della 
seconda tavola costruttiva, e 
che si mette in atto partendo 
da pezzi di barretta di ottone 
del diametro di una diecina di 
mm. Dato poi che una notevo¬ 
le parte del calore prodotto dal 
complesso delle resistenze, vie¬ 
ne proiettato verso il basso, do¬ 
ve si trovano sia i collegamenti 
elettrici, sia lo stesso pannello 
e dato che questo eccessivo ri- 
scaldamento potrebbe anche 
portare a qualche inconvenien; 
te, è bene fissare vicino alla 
base-dì ciascuno dei supporti di 
ceramica delle resistenze, un di¬ 
sco di amianto, del diametro dì 
una quindicina dj cm., c:n un 
foro centrale appunto adatto per 
accogliere il fondello dell’avvi¬ 
tatura del supporto di cerami¬ 
ca. Tale disco servirà da riflet¬ 
tore, distogliendo dal pannello 
grande parte dèi calore che vi 
sarebbe proiettato. 

Nel caso che si faccia uso di 
quattro elementi di resistSiza 
non occorre che- a questi sia ap¬ 
portata alcuna modifica. Deside¬ 
riamo a questo punto sottoli¬ 
neare che per quanto, appunto 
questa realizzazione a quattro 
sia piuttosto ingombrante e non 
sia quindi desiderabile da co¬ 
loro cui interessi un -impianto 
compatto, tuttavìa essa è racco¬ 
mandabile, quando questo pro¬ 
blema non sussista. Nella versi o. 
ne e quattro resistenze, Timpiego 
di due interruttori secondo il cir¬ 
cuito elettrico visibile nel det¬ 


taglio in basso a destra della 
seconda tavola costruttiva (il 
dettaglio in alto a destra della 
stessa tavola è quello relativo 
al sistema a due sole resistenze 
modificate), sarà prssibile di ot¬ 
tenere una gradazione interme¬ 
dia "della potenza del riscalda¬ 
mento. Sia nel caso delle due 
che nel caso delle quattro re¬ 
sistenze, poi^ qualora si abbia 
a disposizione un ventilatore 
elettrico della potenza di una 
cinquantina di watt, lo si può 
mettere in funzione proiettando 
il fascio dell’aria in me do che 
possa avvolgere le resistenze 
stesse, dosi che queste non pro¬ 
ducano troppo calore e che 
quello che incidentalmente si 
sviluppi sia prontamente elimi¬ 
nato. 

Quando sì tratta di innesca¬ 
re l’arco elettrico si provvede 
a fare compiere ad uno dei car¬ 
boni, la porzione di rotazione 
necessaria per portare in con¬ 
tatto le due punte, poi non ap¬ 
pena queste si sano arroventa¬ 
te, il che richiede una frazione 
di secondo, si allontana di nuo¬ 
vo la punta mobile in modo che 
la distanza tra le punte risulti 
di 3 o 5 mm. Se si fa uso del 
trasformatore per ridurre la 
tensione, in luogo delle resi¬ 
stenze, si regoli la fiamma in 
modo che questa risulti simile 
a quella di un cannello a gas. 

La saldatura dell’alluminio e 
di metalli simili, va fatta so¬ 
lamente quando la potenza del¬ 
la hammia sìa ridotta. Per 
rallumìnìo si faccia uso di una 
bacchetta di metalla di ripor¬ 
to, del tipo adatto e dell’lappo- 
sito mordente. Quando si deb¬ 
bano preparare delle superfici 


abbastanza ampie per la sal¬ 
datura lall’argento, all’ottone • 
€(ic., occorre che il riscalda¬ 
mento delle parti sia bene di¬ 
stribuito € non localizzata, per 
non avere come conseguenza 
quella di zone eccessivamente 
calde ed altre a temperatura 
insufficiente, come spesso acca¬ 
de per i metalli la mediocre 
conducibilità termica, quale il 
ferro, ecc. Perché il riscalda¬ 
mento sia diffuso ed uniforme, 
occorre regolare la fiamma del¬ 
l’arco in modo che essa sia alla 
massima potenza e quindi oc¬ 
corre passare la fiamma al di 
sopra delle superfici da riscal¬ 
dare, sempre alla stessa velocità 
ed alla stessa distanza, cercan¬ 
do di fare i passaggi sulla in¬ 
tera sui>erficie{ e senza peirò 
fermare la fiamma in nessun 
punto della superficie stessa. 

Questa torcia permette anche 
la esecuzione di lavori medio- 
pesanti. fpecie se non con ritmo 
continuo e perfino di quelli pe. 
santi, a patto che la ventilazio¬ 
ne delle resistenze sia efficìen- 
te e che, qualora sì faccia uso 
di un trasformatore della po¬ 
tenza di almeno 1 kilowatt, pu¬ 
re questo sia sottoposto ad una 
energica ventilazione da parte 
di un ventilatore di piccole di¬ 
mensioni ma assai efficiente, 
quale è ad esempio quello di 
un vecchio aspirapolvere ricu¬ 
perato, con la venti letta e con 
la camera dèlia pompa centrì¬ 
fuga. Per lavori prolungati e 
pesanti. Inoltre è bene fissare 
nel punto di incontro tra le 
barrette che portano gli elettro¬ 
di, ed 1 manici di fibra, dei di¬ 
schi di alluminio lucidato op¬ 
pure di altro metallo rifletten¬ 
te, che proteggano le mani dal¬ 
la f;rte fiamma deirarco. 

A questo proposito, anzi gio¬ 
va raccomandare di evitare di 
usare attrezzature per saldatu¬ 
re elettriche, di qualunque tipo 
esse siano, se non facendo uso 
degli appositi dispositivi pro¬ 
tettori, quale la maschera che 
protegga gli occhi ed il volto 
ed un pala di guanti di fibra di 

amianto. 
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MASCHERA PARAOCCHI 



PER Hi 

SALDATORE 

U nitamente al pirogetto della 
fiaccola saldare era al¬ 
meno logico, che dessimo 
anche il progetto per la auto- 
costimioine di una maschera 
speciale, atta a proteggere gli 
occhi dal saldatore, dal peri¬ 
colo di piccole porzioni di me¬ 
tallo incandescente e toso che 
cosi spesso capita di vedere 
proiettati attorno e ^ggio an¬ 
cora, dal pericolo deU'abbaglia- 
mento prodotto agli occhi stes¬ 
si, dalla flortissima luminosità 
della zona di metallo in cui sta 
avvenendo la saldatura; ritenia¬ 
mo inoltre opportuno raccoman¬ 
dare la costruzione di una ma¬ 
schera di questo genere anche 
ai meccanici a cui capiiti di do¬ 
vere qualche volta lavorare con 
rarco elettrico, il quale anzi, 
per la brillantezza della sua 
fiamma è davvero ipericoloso 
per la vista di chi sia costretto 
ad osservarlo. 

Per quanto dì senVE^iclssìimia 
costruzione la maschera che 
stiamo' per illustrare appartiene 
al tipo che viene ancorato alla 
testa del saldatore, im modo 
che a queisto vengono lasciate 
libere entrambe le mani, con- 
trariamenite a molte delle ma¬ 
schere in commercio, in cui la 
stessa persona che le usa è co¬ 
stretto a tenerle con una mano 
e risulta cosi impedito nelle la¬ 
vorazioni. Questa maschera, 
inoltre può essere sollevata, 
quando n'on in uso, in modo 
da permettere al meccanico di 
osBervare liberamente il lavoro: 
non appena necessario, poi essa 
potrà essere calata immediata¬ 
mente sul volto. 

La struttura che compone 1- 
maschera è rappresentata dia un 
ritaglio di lamierino, non trop¬ 
po pesante né eccessivamente 
sottile, dì forma quadrata e dèi 
lato di cm. 35; a questo propo¬ 
sito giova sottolineare che a 
questo scopo poitrà essere adait. 
tato anche del materiale di ri- 
ouipero, quale è ad esempio la 
latta che si può ricavare da un 
grosso barattolo di concentrato 
di pomodoro, che potrà essere 
acquistato presso qualsiasi ven¬ 
ditore di alimentari per po¬ 
chissime dècine di lire. 

Provveduto che si sia questo 
quadrato di lamierino, se ne 


tagliano i contorni, nel modo in¬ 
dicato nel primo taglio del di¬ 
segno costruttivo allegato. Fat¬ 
to questo, si impartisce allo 
sbozzo di metallo, la curvatu¬ 
ra opportuna seconda ciascuna 
delle linee tratteggiate indicate 
sempre nel primo dettaglì'o indi 
si noterà che i bordi delle fen¬ 
diture a fonpa di c V » che si 
notano nella par^ tsuperìore, 
risulteranno quasi a contatto, 
si forzerà pertanto leggermente 
il lamierino nei bordi per com¬ 
pletare tale contatto e poi lun¬ 
go le linee in cui questo avvie¬ 
ne sì applicherà im poco di sal¬ 
datura allo stagno. Poiché è de¬ 


siderabile che la maschera pos¬ 
sieda una certa resistenza e che 
questa non potrebbe es^re ot¬ 
tenuta dal lamierino ste:^, al¬ 
meno che non si usasse questo 
di spessore eccessivo creando 
co;^ una maschera troppo pe¬ 
sante; si può rinforzare con un 
artificio stesso il lamierino leg- 
gero« saldando sempre a stagno, 
lungo ciascuno dei bordi inter¬ 
ni della maschers^ un filo di 
ferro da un paio di mm. di dia¬ 
metro. Se poi si vuole ridurre 
al mìnimio il pericolo ohe i bor¬ 
di vivi della lamiera possano 
produrre qualche ferita, con¬ 
viene ripiegare il margine della 
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lamiera stessa attorno al filo di 
ferro dopo che qoiesto sia stato 
saldato al suo posto. 

Si provvede poi ad aiprire 
con Taiuto di un piccolo scal¬ 
pello ed un paio di forbici da 
lattoniere la finestrella rettan¬ 
golare su cui verrà poi instal¬ 
lato il vetrino scuro protettivo: 
quest’ultimo lo si provvede nel¬ 
la dimensione, che è quella stan¬ 
dard di cm. 5 X 10 e nella densità 
del n. 10, quando la maschera 
debba servire per l’arco elettri. 


co, oppure in una densità al¬ 
quanto inferiore qualora serva 
solamente per saldature con la 
fiamma, che in genere, hanno 
una luminosità assai inferiore 
di quella deU’arco elettrico. 

Il vetrino protettivo deve es- 
sere'-a sua volta protetto da una 
lastrina di vetro trasparente, 
che serva per evitare che esso 
possa essere danneggiato dalle 
gocce di metallo incandescente 
che possano esisere proiettate 
attornp e che talvolta, data la 


particolare camposizione del 
vetro, potrebbero aderire in 
nLaniera fitabMe su dì esso op¬ 
pure potrebbero danneggiarne 
io stirato scuro. Per il fissaggio 
del vetrino sulla finestrella pra¬ 
ticata nella maschera, si pre¬ 
para una comlce'tta, etssa pure 
laitta con dei ritagli di latta; 
che si salda alla superficie 
esterna della maschera, eccezio¬ 
ne fatta per il suo bordo infe¬ 
riore che deve essere assicura¬ 
to semplicemente con un paio 
di fbu'lloncini, allo scopo di ren¬ 
dere possibile, quando ciò sia 
necessario, la estrazione e la so¬ 
stituzione del vetrino. I dadi 
che si impegnano su questo due 
buUoncini, «possono essere di ot¬ 
tono ed essere saldati a stagno, 
in maniera stabile sui fori re¬ 
lativi, e questo, allo scopo di 
evitare che durante i lavori di 
officina possano cadere e per¬ 
dersi. 

Comipletato il corpo metalli¬ 
co della maschera si passa a 
preparare il sistema di cinghie 
necessario per il fissaggio di 
essa alla testa del meccanico: la 
cinghia principale è di cuoio ed 
ha una larghezza di mm. 20 
ed una lunghezza di mm. 450; 
occorrono poi gli altri seguenti 
materiali: un pezzo dello spes¬ 
sore di mm. 1 largo mm. 25 
e lungo mm. 275, di fibra, un 
pezzo dello spessore da mm. 1 e 
delle dimensioni di mm. 25 x 145, 
sempre di fibra, due pezzi del¬ 
lo spessore di un paio di mm. 
e delle dimensioni di mm. 
20 X 115. Un pezzo di striscia di 
cuoio, della larghezza di mm. 15 
e della lunghezza di mm. 250; 
una fibbia di ottone o di ac¬ 
ciaio inossidabile, delUa misura 
adatta per la striscia di cuoio 
da mm. 15, Infine, occorre un 
certo numero di ribattimi di 
cuoio, od in mancanza, oppure 
nel caso che non si voglia fare 
uso di questo maiteriale, si farà 
ricorso ad altrettanti fermacam- 
pioni di misura media, come è 
possibile acquistarli in qualsia¬ 
si cartoleria. Per il collegamen¬ 
to della maschera vera e pro¬ 
pria a questa sua montatura oc. 
correranno due bulloncini dell 
n. 8/32, muniti di dado e dì 
rondelle a stella contro lo svi¬ 
tamento. 

Prima di piegare le strisce di 
fibra secondo le direttive indi¬ 
cate nei dettagli si fanno in 
prossimità delle loro estremità, 
i fori destinati a permettere il 
passaggio dei ribattini o dei fer- 
maicampioni, per la unione tra 
di loro delle varie parti, succes¬ 
sivamente si provvede ad im¬ 
partire alle parti delle curva¬ 
ture 'bene uniformi, per evi- 
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Foto a sinistra — Applicazione lungo 1 bordi del lamierino, di un filo 
di ferro o di ottone allo scopo di aumentare la resistenza della maschera 
alla deformazione. Il filo va saldato a stagno e poi, eventualmente su 
di esso va ribattuto il bordino del metallo, in modo da ovviare il pericolo 
che il margine tagliante dì questo possa determinare ferite a chi inav¬ 
vertitamente abbia la ventura di passarvi sopra la mano 
Foto a destra. — Saldatura sulla parte esterna della maschera ed al 
di sopra della* apposita finestrella, della cornicetta che serve per trat¬ 
tenere il vetrino protettivo 



Foto a sinistra. — Costruzione della montatura che serve ad assicurare 
alla testa del saldatore, la maschera vera e propria; alcune delle strisce 
sono di fibra, altre sono invece di cuoio 
Foto a destra. — Regolazione della pressione del dado sullo snodo tra 
la maschera e la montatura. Tale snodo deve permettere il sollevamento 
della maschera senza troppo sforzo, ma al tempo stesso, senza permet¬ 
tere che la maschera possa scendere da se 


tare che in taluni punti le cur¬ 
ve siano trDTPpo strette e che al¬ 
trove esse siano invece troppo 
ampie indi le varie si 

uniscono tra di loro e poi alle 
parti di cu;; io, con i ribattini 
od i fermacsinpioni; nel caso 
che si faccia uso dei primi, sì 
faccia attenrione per evitare di 
schiacciare questi in misura ec¬ 
cessiva iperché non accada che 
la fibra ne risulti spezzata; inol¬ 
tre al di sotto dei ribattini, van¬ 
no inserite delle rondelle che 
assicurino una presa migliore 
sulla fibra. Queste attenzioni 
non sono invece necessarie qua¬ 
lora si faccia uso di fermacam- 
ipioni, nei quale caso rimane 
semmai il problema delle pun¬ 
te di latta che potrebbero fe¬ 
rire, a meno che non siano ri¬ 
piegate airinterno, come consi¬ 
gliamo di fare. Per quanto ri¬ 


guarda la cìughietta di cuoio, 
dicisjiìo che ove lo si preferi¬ 
sca si potrà sostituire questo 
con una striscia di buon nastro 
elastico ed in questo caso si 
aArranno risultati altrettanto 
buoni, ed anzi una migliore 
ipre$a defila montatura, aJla te¬ 
sta del saldatore. 

L’unione tra la montatura di 
fibra e di cuoio (od elastico) e 
la maschera vera e propria, av¬ 
viene a mezzo delle due stri- 
scette di fibra visibili nelFulti- 
mo dettaglio del disegno co¬ 
struititi vo, lunghe ciascuna mm. 
115 unite per una e^remità 
alla maschera ed aH'altra alla 
montatura, per mezzo del paio 
di bulloncini muniti di dado e 
di rcndella antisvitamento. Il 
dado deve essere stretto al pun¬ 
to giusto, in modo che le stri- 
Wtte di fibra possano essere 


Rpostate rispetto* alla montatura 
soìaflneDie quando ad cssé al 
r^^pliehi una certa forza solo 
cosi infatti si pt-trà avere la 
certezza che una volta che la 
maschera sia sollevata dal vol¬ 
to del saldatore, rimanga 

in tale posizione tenza tendere 
a ricadere mentre possa essere 
calata di nuovo, quando occorra 
riprendere la saldatura. D’àltra 
parte i dadi citaiti non debbono 
essere stretti troppo a fondo 
per non correre il pericolo di 
Tornare Le etriscette di fibra 
forzandole tropfpo nel tentativo 
di sollevare od in quello di rlsb- 
bassare la maschera. 

I4ntBmo delia maschera de¬ 
ve essere verniciato con una 
pittura nera opaca in m:do che 
riÓeasi indiretti di luce non 
possano ri/usJcire a disturbare la 
vista del saldatore mentre que¬ 
sti sia al lavoro; l'ideale sarebbe 
poi se si faces^ uso di una 
vernice nera, del tipo aggrin¬ 
zante a freddo. 

Invece che di lartta come ora 
illustrato, la maischera può an¬ 
che essere realizzata dì fibra* 
delld spessore di 1 mm. ed an¬ 
che meno, eventualmente rin- 
l:rzata lungo ì bordi, mediante 
striscette di lamierino. In que¬ 
sto caiso, l’unione tra le varie 
parti che conviene preparare 
separatamente ed unire ^poi, a 
lavorazione ultimata, può 
re eseguita con l’aiuto dm ri¬ 
battini cavi molto usati dai 
cuoiai. 

Vantaggio dell’iuso della fibra 
invece che del metile è prin¬ 
cipalmente quello di avere una 
maschera assai leggera e 
questo ò un particolare tutt’aU 
tro che trascurabile specialmen¬ 
te da parte dei meccanici che 
sono costretti, 5 ier il laro lavo¬ 
ro, a tenere a lungo la masche¬ 
ra sul volto, Allevandola ma¬ 
gari di tant 3 in Unto, quando 
abbiano da fare qualche lavo¬ 
razione accessoria. Altro parti¬ 
colare offerto dalla maschera di 
fibra rispetto a quella di me¬ 
tallo, è quello di trasmetLere as^ 
sai meno il calore, condizione, 
questa interessante quando U 
saldatore debba trattenere, per 
sorvegliare il lavoro, col volto 
molto vicino al punto in cui la 
saldatura avviene; in questo 
catso, infatti, se la maschera fos¬ 
se di metàUo, si riscalderebbe 
assai fortemente, al punto che 
il meccanico non può piò sop¬ 
portarla ed è costretto a to¬ 
gliersela dal j Ito* Se la m a - 
schera è di latta, comunque, la 
sua suiperficie esterna deve es¬ 
sere mantenuta lucidissima, in 
miodo da potere riflettere il ca¬ 
lore, invece che assorbirlo. 
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Le due lampade possono essere Impiegate Individualmente oppure insieme, a seconda delle esigenze, specialmen¬ 
te dovute alle dimensioni della stanza. Esse producono una tenue luce indiretta. La lampada da parete può 
anche essere usata, con una lampada di potenza maggiore, come una normale lampada per Illuminazione indi¬ 
retta. Nel globetto della lampada ta tavolo può essere Introdotta dell’acqua colorata o delle essenze aromatiche 


N on è cosa nuova quella di 
dire che quando di sera si 
osservano dei 5 >rografnuni 
televisivi, gli spettacoli risulta¬ 
no più piacevoli se da qualche 
parete, nella stanza in cui l'ap*- 
parecchio è (piazzato, vi sia una 
tenue sorgente di luce indiretta. 
Ecco pertanto che riteniamo op¬ 
portuno fornire ai lettori i pro¬ 
getti per la realizzazione di doie 
diversi tipi di lampade in grado 
appunto di fornire delle presta¬ 
zioni che appaiono necessarie 
per lo scjpo sipeciflco sopra in¬ 
dicato: desideriamo illustrare 
due tipi diversissimi in modo 
che gli interessati abbiano agio 
di scegliere caso per caso quello 
che risulti più idoneo alla loro 
particolare situazione. Il primo 
infatti dei due tipi è quello da 
parete, che può essere piazzato 
su ^ una parete adiacente al te. 
l€vis:re € la cui costruzione non 
costa più di cinquecento lire. La 
lampada dell’altro tipo, {poi può 
essere posata addirittura sul 
mobile deirappia re echio televisi¬ 
vo 'dato che la sua luce, diretta 
totalmente verso l’alto non di¬ 
strarrà con raggi diretti lo 
sguardo degli spettatori dallo 
schermo televisivo. Anche que¬ 
sto tipo di lampada, che è^n- 
che suscettibile di interessanti 
miglioramenti, può essere rea¬ 
lizzato con uria somma di 500 li^ 
re ed anche meno. 

Cominciamo con resaminare 
la costruzione della lampada da 
parete: si osserva subito che 
refiPetbo della luce indiretta è 
dovuto alla serie ^ anelli con¬ 
centrici disposti a acarare: si co- 
mlnoa oon il preparare il sup¬ 
portino del paraluce, partendo 
da un pannellino di legno du¬ 
ro dello spessore di mm. 12, od 


anche di faesite temperata di 
pari spessore, che si taglia se¬ 
condo le dimensicni e le quote 
indicate nella fig. 2, usando ad 
esempio un archetto da traforo 
oon lama a dentatura sottile. 
Ottenuto lo sboz 2 X>, se ne li¬ 
sciano le superfici éd i margini 
con cartavetro di grossezze de¬ 
crescenti, (quindi sempre !c,':n 
della cartavetro si provvede a 
smussare leggermente gli spigo¬ 
li. Successivamente nel punto 
indicato si pratica nel pannel¬ 
lino un foro del diametro di 
mm. 6 o 5 ed a partire da que¬ 
sto, verso il basso, si esegue nel 
materia^le di cui il pannellino è 
fatto, una scanalatura destinata 
ad accogliere il conduttore elet¬ 
trica (per ralimentazione della 
lampada: tale scanalatiira sì può 
ad esempio eseguire facilmente 
con uno scalpelletto o con un 
attrezzo simile, la sua profon¬ 
dità fpuò essere di 3 o 4 mm. in 
modo da accogliere il conduttore 
(piattina) e dèlia larghezza li 5 
mm, in modo che il condutt'ere 
stesso possa rimanervi anche 
senza bisógno di fissarlo in qual¬ 
che maniera; nel caso comun¬ 
que, qualora interessi fissarlo 
bene basterà versare nel cana¬ 
letto prima di inserirvi il filo, 
qualche goccia di un adesivo 
non acquoso, a rapida presa. 

Successivamente, e solo se ciò 
sia necessario, si applica sulla 
superfìce esterna uno stucco, sia 
normale che plastico, si lascia 
seccare e si scartavetra a fondo 
nuovamente. In seguito si appli¬ 
ca sulla superfice che deve ri¬ 
sultare visibile una mano del 
mordente nel colore e nella den¬ 
sità preferita e dopo una decina 
di minuti di tempo dato al le¬ 
gno di assorbirne la quantità oc¬ 


corrente (per la faesite occorre¬ 
rà del tempo assai maggiore ed 
il mordente dovrà essere allun¬ 
gato anche con dell'alcool in 
modo da potere meglio pene¬ 
trare tra le fibre fittissime dello 
agglomerato). 

Una volta asportato il mor¬ 
dente in eccesso si attendono al¬ 
tre tre o cinque ore in modo che 
quello penetrata si seccni, bene, 
indi si applica sulla superfice 
una leggera mano di soluzione 
di gommalacca in alcool. Si la¬ 
scia seccare questa maro indi vi 
si applica sopra una prima ma¬ 
no di smalto trasparente alla ni. 
tro sintetico; si dà tempo anche 
a questo di asciugare indi se ne 
pulisce la superficie con una la¬ 
na di acciaio estremamente fine, 
si asporta la polvere rimasta 
aderente e poi si applica un’al¬ 
tra mano della stessa vernice. Si 
attende che anche questa si sia 
seccata e poi si ripete la ope¬ 
razione della pulitura e depo 
questa quella dell’applicazione 
di una nuova mano di vernice, 
questa volta piuttosto diluita, 
che si lascia seccare e che non 
si pulisce come nelle fasi pre¬ 
cedenti. 

Pri^ di montare nella parte 
anteriore di questa basetta il 
paraluce ed il portalampade. si 
fissa nella faccia anteriore della 
basetta stessa, un retlangolìno di 
metallo con il foro apposito, de¬ 
sinato ad accogliere il gancetto 
piantato nel modo e quindi per 
appendere la lampada alla pa¬ 
rete. Tale rettangoli no le cui 
dimensioni esterne e le cui for¬ 
me del foro interno sono facil¬ 
mente rilevabili dal disegno nu¬ 
mero 2, può essere in alluminio 
oppure in ottone dello spessore 
di 0,5 mm. può essere lavorato 
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con l’arch-etto da traforo, spe¬ 
cialmente per ra>pertura del fo¬ 
ro interno dalla particolare for. 
ma. Prima di fissarlo al retro 
della 'basetta, in questa, nel pun¬ 
to nella zona sottostante ad es¬ 
sa, e con lo scalpvello si pratica 
una piccola nicchia destinata .ad 
accogliere la parte riourya del 
gancio, che altrimenti risulte¬ 
rebbe in contrasto. Il rettango- 
lino di metallo con il foro per il 
gancio si può mettere a dimora 
e. fissare con quattro piccolissi¬ 
me viti a legno, oppure con 
l’aiuto di un poco di adesixo, 
quale ad esempio, quello chia¬ 
mato « Resina Indiana », che è 
una tenace soluzione di gelati¬ 
na o di colla di pesce, in acido 
acetico. 

A questo punto si provvede un 
pezzo di striscia di profilato di 
alluminio della larghezza di 
mm. 50, lunga in tutto, cm. 200, 
possibilmente con i bordi arro¬ 
tondati e con la superfice ester¬ 
na verniciata a fuoico in colore 
avorio non lucido. Strisce di 
questo genere p*:ssono essere 
facilmente acquistate presso 
molti ferramenta in cui si ven¬ 
dono profilati, ed inoltre in di¬ 
versi negozi di passamanerie, in 
cui essi sono usati per la co¬ 
struzione di montature per ten¬ 
de, oltre che, naturalmente nei 
negozi specializzati di materiale 
profilato. 


Detta striscia va poi tagliata 
in 5 pezzi, della lunghezza cia¬ 
scuno indicata nella tavola co¬ 
struttiva n. 3A. Su ognuno di 
questi cinque pezzi ed esatta¬ 
mente a 5 mm. da ciascuno de¬ 
gli angoli si pratica un forelli- 
no con un trapano a metallo. Itn 
seguito, cominciando da quello 
di maggiore lunghezza si prova 
a curvarlo sino a portarla alla 
ferma di un anello regolare in 
modo che due a due i fori pra¬ 
ticati agli angoli, delle estremi¬ 
tà, coincidano. In queste condi¬ 
zioni gli anelli si fissano nel- 
l’ohdine indicato ed alle distan¬ 
ze reciproche rilevabìli dai di¬ 
segno, sulla basetta di legno. 
Per il fissaggio si fa ricorso al 
sistema di usare una serie di 
bullone ini 'c:n dado ai quali si 
fa attraversare lo s.pessore della 
basetta, a mezzo di fori in essa 
praticati; al gambo di ciascuno 
di tali bulloncini si fa anche tra. 
versare una delle coppie dei fo¬ 
ri praticate alle estremità delle 
strisce curvate ad anello. Infine 
dalla parte interna degli anelli 
si fissano, sui gambi dei bullo¬ 
ni, i dadi che si stringono a fon¬ 
do, in modo d a imm ab ilizza r e 
ciascuno degli anelli al suo po¬ 
sto. Come dal disegno si può ri¬ 
levare ciascuno degli anelli 
sporge a‘1 di sopra di quello 
successivo per un tratto di 12 
millimetri. 


Da notare che neiranello di 
dimensione inferiore, ossia quel. 

10 che si trova più in basso, tra 
i due fori piccoli per i bullon- 
cini ne va fatto uno un poco più 
grande per permettere il pas¬ 
saggio del cavo elettrico di ali¬ 
mentazione della lampada. E’ 
importante che i margini di que¬ 
sto foro siano bene limati ed 
arrctondati, onde evitare che 
qiuailche sbavatura metallica ta¬ 
gliente possa incidere Tisola- 
mento del cavetto e determinare 
così qualche cortocircuito. E an¬ 
cora da notare poi che tale foro 
deve trovarsi allineato con quel¬ 
lo praticato nella basetta di le¬ 
gno della lampada ed attraverso 

11 quale appunto il filo elettrico 
passerà a ire Sterno. 

Successivamente si tratta di 
preparare la montatura per il 
porta lampade; a tale r sali zza- 
ziorve si attende partendo un un 
pezzo di striscetta di alluminio 
o di ottone dellp spessore di miU 
iimetri 0,5 e della larg'hezza di 
mm. 25 e seguendo le indicariq- 
ni fornite nel disegno costrutti¬ 
vo di fìg. 3^B, La montatura è 
rappresentata da una faiSceita 
piegata in modo da formare un 
anello, ma con le estremità ac¬ 
costate e parallele, ma non in 
contatto. Alla base di questo 
anello vi è poi una vitolina con 
dado che serve per stringere più 
o meno l’anello stesso e quindi 
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Veduta dal basso della versione della lampada da 
parete. Osservare l’inteiTuttore che oltre che a pul¬ 
sante può anche essere con catenella, o a chiavetta 
rotante 



Veduta deirintemo della lampada da tavolo. Nel foro 
circolare al centro del coperchio va applicato il glo- 
betto di vetro il cui liquido provvede alla distribu¬ 
zione della luce in modo indiretto 


in oiltima analisi a stringere od 
a liberare il portalampada che 
dovrà trovarvi posto: va da se 
che le dimensioni deiranello in 
questione vanno rilevate in fun¬ 
zione del portalampade che si 
intende impiegare in questo 
lume. 

Il portalampade può essere di 
plastica oppure di ottone (si 
consiglia comunque il primo 
perché permette di evitare mol¬ 
ti dei pericoli di cortocircuiti) 
esso inoltre potrà essere del ti¬ 
po già munito di interruttore, a 
seconda delle preferenze (a ca¬ 
tenella,, a chiavetta, a pulsante, 
ecc.). Data la particolare dispo- 
si'zionè deirinsieme però appare 
desiderabile che l'organo di ma¬ 
novra deirinterruttore, sia esso 
un pulsante oppure una chia¬ 
vetta od anche una catenella, 
penda o sporga verso il basso 
in maniera che possa essere di 
agevole manovra, dal di sotto. 

Nel caso che l’estetica della 
parte inferiore dei portalampa- 
de (la quale dovrebbe risulta¬ 
re visibile alFeisterno) non sia 
delle migliori, il che spesso ac¬ 


cade, è sempre passibile dissi¬ 
mulare detta parte inferiore con 
una piccola scatoletta cilindri¬ 
ca di plastica; di dimensioni op- 
portiuie. A questo punto non re¬ 
sta che da avvitare al suo Ji>osto 
una lampada da una sessantina 
di watt, inserire nella presa di 
corrente la spina del cavetto di 
alimentazione ed infine, fare 
scattare rinterrutttore. Nel ca¬ 
so che si noti che la luce pro¬ 
iettata verso l’alto da questa 
lampada sia eccessiva e distur¬ 
bi la chiarezza delle immagini 
sullo schermo del televisore ba¬ 
sterà fare uso di una lampada 
di potenza inferiore, ad ogni 
modo, ed in ogni caso è da pre¬ 
ferire una lampada a bulbo lat_ 
tato o smerigliato ad una ccn 
bulbo trasparente. 

Per la costruzione della lam¬ 
pada da tavolo, da piazzare sul¬ 
lo stesso mobile del televisore 
od anche su di un mobile vici¬ 
no, si parte da un qualsiasi ba¬ 
rattolo di latta o di lamierino, 
di ferma cilindrica e del diame¬ 
tro di una quindicina di centi- 
metri, del tipo visibile neile il¬ 


lustrazioni, e naturalmente mu¬ 
nito di coperchio. 

In tale coperchio anzi,, al suo 
centro si tratta di praticare un 
foro del diametro di cm. 6. Alla 
distanza di 15 mm. circa dal 
fondo della scatola si pratica un 
foro del diametro di mm. 10 ed 
un’altro identico si pratica in 
una posizione tale della parete 
della scatola stessa, alla quale, 
i rasgi dèlia scatola fatti parti¬ 
re ai fori diretti appunto al cen¬ 
tro, formino un angolo del dia¬ 
metro di 90° ossia ad angolo 
retto. Si munisroe poi uno dei 
fori di un gommino di protezio¬ 
ne allo scopo di impedire che il 
coduttore elettrico possa avete 
risolante trinciato dal bordo ta¬ 
gliente metallico e da questo de¬ 
rivi qualche cortocircuito. Nel¬ 
l’altro foro si fiissa invece un in¬ 
terruttore, del tipo che si pre¬ 
ferirà, e cioè, a levetta come 
quell! usati in apparecchiature 
radio, vi^ppure queMl a pulsante 
usati nelle abat*oar. Al fondo 
della scatola, nella zona centra¬ 
le si praticano due lori, a di¬ 
stanza opportuna in modo che 


GRATIS su richiesta inviamo lultimo ns. listino illustrato 1958 delle 
scatole di montaggio per radioricevitori a modulazione di frequenza, mo¬ 
dulazione d'ampiezza, televisori e fonovaligie. 

15 modelli a Vostra scelta, di facilissima costruzione, corredati di schemi 
elettrici e costruttivi - Prezzi modicissimi. 

Grande assortimento valvole e materiale vario tipo per dilettanti 

F. A. R. E. F. - Radio Televisione 
Via A. Volto, 9 - MILANO - Tel. 666.056 


514 









possano servire per fissare a 
mezzo di due bulloncini un por- 
talampade da parete, o avvita¬ 
tura mignon 'o anche del norma¬ 
le tipo Edison. 

Attraverso il foro guarnito col 
gommino, si fa passare un pezzo 
di conduttore elettrico, treccio- 
la isolata in plastica da 2x0,35, 
della lunghezza adatta perché 
dairesterno, questo munito di 
una spinetta bipolare p:ssB es¬ 
sere collegato alla -presa di cor- 
rente deirimpìanto domestico. 
All'interno della scatola ai ese¬ 
guono invece 1 coEegaintenti 
elettrici che sono semplicissimi, 
poiché si tratta solamente di 
collegare in serie U portaiam- 
pade e l'interruttore e di C^Ue- 
gare agli estremi difilla serie cosi 
formata, i due capi provenienti 
appunto dal cavetto di entrata. 

Una volta completati i colle¬ 
gamenti elettrici, il coperchio 


UTILE AL 
DATTILOGRAFO 



Un semplice eXastico, po^o iit 
rrnmiera tale da fa/re aderìre la 
poirte bianca dei fogli di carta 
alla macchina da scrivere, evi¬ 
ta VinconvenierUe — tanto de¬ 
precato dai dattilografi — di 
vedere t fogli di carta (alVini- 
zio del lavoro) ricadere sulla 
rwrte anteriore della macchina 
stessa. Que\sta applicazione por¬ 
ta soprattutto il vantaggio di 
tenere raggrttpj^ii tutti i fogli 
Quando la battitura è fatta in 
numerosi esempUvri. 



^ LAMPADA DA TAVOLO 


potrà essere fissato definìtiva- 
miente alla scatola per pezzo 
di poche gocce di saldatura a 
stagno, 

Suiresterno della scat:la, in¬ 
vece si applicano un paio di ma¬ 
ni dello smalto del tipo e del 
colore preferito, che si intoni 
semmai con il colore ed il tipo 
dtòl mobile su cui la lampada 
deve essere posata. La lampada 
da usare in questo tipo di lune 
non dovrebbe avere una uten¬ 
za maggiore ai 10 o 16 watt e 
deve naturalmente avere l'avvi¬ 
tatura dello stesso tipo di quel¬ 


lo del portalampada e piazzato 
nella lampada; per praticità, 
inoltre occorre fare uso di una 
lampada a sferetta, piuttosto che 
di ama allungata, dato che se 
fosse di questo tipo l’estremità 
superiore del bulbo sporgerebbe 
al di sopra del foro, rendendo 
impossibile il completamento 
del lume. 

Tale completamento consiste 
nieirapplioi^zione ai di sopra del 
foro circolare praticato sul cen¬ 
tro del coperchio di latta, un 
gl’cbetto di vetro del diametro 
di una quindicina di cm. di 
quelli appositi per lumi, opixure 
di quelli che si usano i>^ con¬ 
tenere dei piccoli pesci, anEi, 
dato che il calore prodotto dalla 
piccola lampada usata, è prati¬ 
camente nullo, è possibile addi¬ 
rittura introdurre nel globetto, 
appunto, uno o due picce lissimi 
pesci rossi o pesci tropicali, ot¬ 
tenendo così, anche un sopram¬ 
mobile di ottimo effetto. Invece 
che i due pesci rossi, si può in¬ 
trodurre nel gloibo qualche pic¬ 
cola piantina, di tipo tale che 
non tenda a crescere troppo. 

Il glòbo infine può essere sem- 
plicemiente riempito di acqua 
colorata con colori airanilina so¬ 
lubili in acqua ed anche in que¬ 
sto caso, l’effetto del soprammo¬ 
bile sarà eccellente. 


ELENCO PARTI 1 DUE TIPI DI LAMPADE PER TV 

PER LA LAMPADA DA PARETE 

1 = Assicella di pino, da cm 11,5x29, spess. cm 1,2 

2 = Metri di striscia profUata di alluminio, vemiclata in colore avorio 

altezza, cm 5 

1 = Pezzo di striscetta alluminio od ottone da mm 1, cm 15x2,5 
4 z= Viti a lesno da 6 !mm, 

6 = Bulioncini con dado, da mm. Ii9 

3 = Bulioncini da mm. 4-40 con dadi 

1 = Portalampade normale o mignon, con interruttore incorporato 
1 = Lampada da 60 watt, normale o mignon 

1 = Cavetta bipolare da 2x0,35, di saifficiente lunghezza e munito di 
spina 

1 z= Eventuale coperchietto dt plastica, per il fondello del portalampade. 
PER LA LAMPADA DA TAVOLO 
1 zr Barattolo di latta, capacità Kg. 1, da vémice 

1 = Portalampade In porcellana, del tipo da fissare alla parete, normale 
o mignon 

1 = Lampada, da 10 watt, normale o mignon 
1 Interruttore da pannello, a chiavetta od a pulsante 
1 = Cavetto bipolare da 2x0,35, di sufficiente lunghezza e con spina 
1 =: Gommino passante, di gomma, per proteggere il conduttore 
1 = Globetto di vetro, da 15 cm. 


ABBONATEVI A: 

IL SISTBBIA <A» e PARE 

dae IndlspeBBablll In o^nl eawa 
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4 y^l [)0(0 NOTI 


Bii mii 
PI CUCIilà 



Se capita di dovere mettere a bollire delle uova 11 
cui guscio sia Incrinato e per evitare che albume e 
chiara trasudino airesterno basta sciogliere una o 
due cucchiaiate di sale da cucina nell'acqua in cui 
si debbono lessare le uova. 


I morsi delle zanzare o di altri insetti e le irritazioni 
della pelle non tendono più a gonfiare e sono meno 
dolorosi se sulla parte si applica aggiungendo un poco 
di acqua ad una miscela in parti uguali di sale da 
cucina molto fine o di bicarbonato di sodio. 



Specialmente se si usano spesso per stirare oggetti 
di lana, 1 ferri da stiro perdono molto della loro 
levigatezza. Passare sulle loro superflcl un batuffolo 
di cotone appena inumidito e quindi tuffato nel sale 
raffinato, che In questo caso si comporta come un 
blando abrasivo 



Il gheriglio delle noci sarà assai più saporito ed 
uscirà Intero dal guscio se si saranno lasciate le noci, 
per una intera nottata prima di spaccarle, in una 
sciupone di sale da cucina in acqua. 1 gherigli risul¬ 
tano anche meno calorosi, dopo il trattamento 
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Non si rispónde a coloro che non osservano le norme prescritte; 1) scrivere su fORll diversi le domande 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma¬ 
teria L. 50 In francobolli, all abbonati godono della consulenza gratis 


EimRICITÀ 

OEnRONICA 

RADIOTECNICA 


MAJORANA OLIVIERO, Foggia. - 
Invia elenco di valvole in suo pos- 
iso e Gl Informa di desiderare 
montarsi con esse qualche appa¬ 
recchio ricevente di buone presta¬ 
zioni; quesiti analoghi cl sono sta¬ 
ti sottoposti da altri lettori. 

nelle sei valvole In suo posBeeso, 
le tre che possono essere utilizate 
Insieme, per la costruzione di un 
iloevlta^o, sono le due 237 e la 
238, rlsipettlvamente, una delle 237, 
quale rivelatrice In reazione e la 
seoonda quale paiddrlzzatrlce per la 
adlmentazione del ccmplesso; alla 
238 aflhjderà Inveice la funzione di 
Bimtpliflioatiloe finale. Lo schema che 
le alleghiamo, è a reazione ed 11 
partlicolare Interessante di esso sta 
nel fatto che nelUa sua attuazione 
non figura alcun trasformatore d’ali, 
mientazlone. appunto come da lei 
stesso desiderato. la caduta di ten¬ 
sione per l’accensione diretta del 
filamenti é realizzata con tina re¬ 
sistenza. di cui più avanti le dare¬ 
mo 1 valori, n complesso delle in¬ 
duttanze, comprende la bobina di 
antenna, quella di sintonia (accor. 
data suUe stazioni desiderate me¬ 
diante la manovra del variabile da 
900 pf., ed Infine, la bobina di rea- 


Alfa ja/occat 


■on one 
osp 2/to 
Uefet 


Szcone/S^sù 
^/7o fsefa 



^tma r20sD 
^/to fsefa 


zlone. B, 11 cui effetto di accoppia¬ 
mento con le altre due è ottenuto 
mediante la manovra del vairlablle 
di reazione, da 250 pF. 1 dati fisici 
ed elettrici per la costruzione della 
bobina sono indicati nel disegno 
apposito, che le. alleghiamo. La Im¬ 


pedenza di Oltraggio puO easeie 
una da 30 Heniies, per una conien¬ 
te di una cinquantina di mA. op¬ 
pure può anche essere rappresenta¬ 
ta dall’awolgtmento di campo del- 
raltoparlante elettrodinamico, nel 
caso che lei abbia Intenzione come 
crediamo, di' usare il suo altopar¬ 
lante che è appunto di q^lesto tipo, 
dato anphe che U rendimento del 
suo apparecchio sarà tale da per¬ 
mettere appunto rimplego di un 
altoparlante almeno per le stazioni 
locali e le più forti europee, U tira^ 
sformatore di accoppiamento, può 
essere quello con rapporto da 1/3 o 
quello con rapporto da 1/5, che lei 
possiede. Nessuno speciale CLOCoigl- 
mento oooorre per l’attuazione del 
rioevltorlno, eccezione per il fatto 
che come al solito le tre bobine 
diebbono essere avvolte tutte nello 
stesso senso. Particolare Importan¬ 
te é anche quello di montare La re¬ 
sistenza di caduta In modo che 
possa avere tutta la possibilità di 
essere Investita dall'aria, perché la 
sua temperatura sia mantenuta en¬ 
tro limiti accettabili, dato anche 
che la potenza che essa deve dissi, 
pare é piuttosto elevata (50 watt al. 
la tensione di 160 volt). 

B valore delle resistenze non in. 
dloate nello schema elettrico è 11 
seguente: per la B: con rete a ten¬ 
sione di li25 volt, 3S3 ohm; per 160 
volt, 473 ohm; per 220 volt, 673 ohm. 
I vailorl per la resistenza RI, a se¬ 
conda delle tensioni di rete sono i 
seguenti: per li25 volt, '50 ohm; per 
160 volt, li50 ohm; per 220 volt, in¬ 
fine, 350 ohm. Ultima avvertenza: 
tutta la sezione che nel disegno è 
stata tratteggiata può essere omes¬ 
sa da quel Lettori che Intendono 
realizzare rapparecohio con dUe so¬ 
le valvole, senza amipllficazlone fi¬ 
nale e per rascolto in cuffia. 
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CORALLI ELIO, . Se^na* 

la elle nella sua zona le radloaudi- 
£ianJ sono disturbate a UmJU intal- 
lerablii, da scarlclie elettrfclie e ru¬ 
mori j formula U desiderio di co¬ 
struirsi un apparecchio che per¬ 
metta la lodalizzazlone delle varie 
sorsenti di disturbo. In modo di 
segnalarle agii enti competenti, che 
provvedano ad Imporre del prov¬ 
vedimenti atti a ndhimlzaare l di 
aturbi. 

1»'Inconveniente che lei lamenta, 
viene fienaiato da plt. iparM, amehe 
da molti altri lettori, dato che mol_ 
te odifìclne plocole o grandi, per non 
parlare di Bppareochlature elettero- 
tnedlcaJl, di élotcpodomeetlci, ©oc 
sono laaclatl lihert di lanciare mi- 
1 etere la loro messe di disturbi. I 
provvedimenti che ai potrefetoèro 
prendere sono divorai, e vanno daJ^ 
la seg n alA V i nn e degli Inconvonientl 
alla BAI, ohe In particolari condi¬ 
zioni può essa e/tÉssh fare le ricer¬ 
che alla InidivM'uazlone delile «jr- 
gentl di ddaturbo, con apparecchia- 
ture Bdeguate, dopo di che m invita 
li prctprietarlo delle appsuecchlatu¬ 
re che sono state riconosciute cau¬ 
se di disturbo, ad eliminare con 
adatti 'profwedlmenti le oausg stes¬ 
se. Ij’aflpiparecchlo più a portarta di 
mano (per la rtoeitca del disturbi è 
certamente qimlslasi portatile rice¬ 
vente. pcgstblimente a tranoiBtois, 
che abbia come antenna 11 nucleo 
di ferrite, che come si é detto in 
ffltra occasione, gode di jsplooatla- 
«ime oaratterlstich® di captazione 
direzionale. Oppure si può realiz¬ 
zare un apparecchio secondo lo 
•ctvema qui allegato, con un® vai* 
vola doppio triodo 3AS. La bobina 
è dia apparecchi a galena per onde 
medie; rantenna è invece uno stl_ 
lò di pochi centimetri ohe sporge 
da uno spezzone di filo schermato 
da discesa per televisione. La lun_ 
ghezza dello stilo deve essere di 
circa una ventina di cm. mentre 
il cavetto schermato della discesa, 
lungo un metro circa, deve avere la 
calza esterna, ccllegata al terminale 
di massa o di terra deirapparecchlo. 
Il trasfoimatcre di accoppiamento 
può essere da 1/3 ad 1/5. Il fila¬ 
mento della valvola può essere ac¬ 
ceso con le due metà In serie, con 
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tensione di 3 volt, oppure con le 
metà in parallelo, con una sezione 
di 1,5 volt, a secotida delle prefe¬ 
renze. La resistenza da 10 ohm, può 
essere omiessa. L'uso dell'apparec¬ 
chio è 11 seguente; si tratta di ac¬ 
cenderlo e di sintonizzare median¬ 
te la manovra ^^el suo variabile 11 
segnale che più disturba la rlce^ 
zione; da tenere presente che In ge¬ 
nere tali seignall di disturbi hanno 
una banda di onda molto ampia e 
ohe per questo la, manovra del va¬ 
riabile deve essere accurata in mo¬ 
do da trovare la posizione in cui il 


distuibo ala appena più potente 
che altrove. Con l’appareochio acce¬ 
so e con la cuffia alle orecchie, si 
procede prima a caso, verso la di¬ 
rezione verso cui pare che 11 se¬ 
gnale di disturbo aumenti di In¬ 
tensità. Man mano l’orientamento 
apparirà più facile e non si tarderà 
ad Individuare la origine del ru¬ 
more anche se poco evidente. In^ 
dlviduata la prima sorgente si sto. 
tonlzza rapparocchlo su di un al. 
tro disturbo e si procede nella stes¬ 
sa maniera per looa/llzzarlo. 


SIRIO 0nJSEPPE, Torino. - Se¬ 
gnala elenco del materiali In suo 
possesso. Informandoci di essere de¬ 
sili eroso di usarli per mettere in¬ 
sieme un amplificatore di particola¬ 
ri caratteristiche. * 

Perché ncca prova a trarre van. 
tagglo dalla nostra rubrica gratui¬ 
ta per 1 cambi di materiale fra 1 
lettori, allo sc^>q di camiblare 11 
materiale in euo po^esso con dsl- 
Taltro che pceaa usare nella co¬ 
struzione del semplicissimo ed eco- 
nomlclsaiino ampilfloatore 11 cui 
progetto è .pubblicato proprio In 
questo numero e che quanto a 
prestazioni, tì avvicina abbastanza 
a quelli che sono 1 suoi desideri ? 
Unica divergenza sta nel fatto che 
Ini diaaktera Che vi sla H uscite a 


bassa imtpedenza. Quella originarla 
deH'apparecchlo è dello stesso va¬ 
lore del secondario del trasformato¬ 
re di uscita e come tale è forse 
troppo basssa; lei comunque potrà 
portarla al valore voluto con 11 
semplice aiuto di un traslatore di 
linea, ossia di un trasformatore od 
autotrasformatore con prese a 2 , 3 , 
4, 8, IO eac. ohm, In modo che lei 
possa trovare quella combinazione 
che tra le altre si avvicini più alla 
impedenza che a lei serve. 

PENNELLA GUIDO, Palestrina, 
Pone alcuni quesiti in merito allo 
oscilloscopio, il cui progetto è stato 
pubblicato nel numero 2/1955. 


legamento che va fatto nel modo 
da lei previtsto ed omesso, t>er una 
svista idei dlisegnatore; aiumentl 11 
valore della tensione di prova dei 
condensatori di fuga. Per le Istru¬ 
zioni sull'Impiego deU'oscllloigrafo 
nelle varie misurazioni, sgperlamo 
di potere pu/bbllcare presto im ar¬ 
ticolo. 

CRESPI STEFANO, Milano. - In¬ 
tenzionato a costruire il ricevitore 
portatile a transistor di cui lo sche¬ 
ma corrisponde al n. 5 di quelli 
pubblicati nel n. 18 di « Fare », 
chiede alcuni chiarimenti riguardo 
i valori e la sostituibilità di alcune 
delle parti. 


La serie indicata per 1 due con- Il 5K che vede vicino ali’auilcola- 
densatoTl occorre in vista del col- re sta ad Indloare l'Jznipedeinza ottl- 
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ma dh» l'fl’uricolare stero dorrebbe 
amerc perché le prestazioni dell’ap- 
pareochlo. In di potenaa mi- 

dlo, foasCTO le mi^lorl; ad ogfnl 
modo può adottare, in luogo del 
valorc FpMflcritto, uno U più viduo 
posBlbfle ad esso; non scenda ami 
al di ootto di un fturlcolare etra 
una lanpedenza 'di 2,000 ohm ossia 
di àK. L'apparcccbìo In questione 
non é nato per produrre una ufidta 
In altqpartainte per quanto, to ta¬ 
luni la BUA potenaa posto per¬ 
mettere l^^aolonameato di ptccoU al- 
tqpiarLantl. iLa sostituzione del tran- 
Blstors, nel moido da lei seigna-lato 
sarebbe possibile, però noi le scon- 
slgller&mmo rimplego del 2N3S In 
luogo dei 2N1170. 

PERGOLA ROCCO, S. Spirito. . 
Invia elenco di materiale vario in 
suo possesso e segnala di avere il 
desiderio di usarlo nella costruzio¬ 
ne di qualche apparecchio per il 
quale desidera essere consigliato. 

Potrebbe ccmoiclatc dal bl valvo¬ 
lare selettivo di cut U progetto è 
inserito nei n. 1 deirannate 
provvèdendcsl di una valvola finale 
di potenza (eAQ5 oppure tìV6>, dato 
che neirelanco inviato non figura 
per quanto sia IndlspedeabUe per 
la ricezione, dato che lei vuole che 
sia In altCJparìanta. 

PELOSI CESARE, Parma. - La¬ 
menta le non perfette prestazioni 
di un apparecchio costruito secon¬ 
do diversi schemi e sullo stesso 
piinclpio, rilevato, uno da una no¬ 
stra rivista, l'altro da una rivista 
specializzata. 

Slamo i primi a rlconoacere ohe 
11 eietejna * FpemtMtyns » non é' tm 
I (più aemiplicl ed 1 più atablli, te¬ 
nuto conto del fatto d'elle moltepM' 
ci rtmzioni alle quali la valvola che 
vi presi ede é coistrettà ad adempie¬ 
re. Talvolta, poi baots un nonnulla 
perché rapparecchlo vada fuori 
gatmma, date anche le poasibil ité 
dJ alterazioni tra le varie «zienl 
d»l clroulto, che neoesuarlamente. 
In .proaaknltà della valvola sono co¬ 
strette olla promlacuLtà. W ovvio 
che con una valvola separata per 
l'oeoU'lazlone, le cose andrebbero 
abbaotanvn meglio. E* probabile che 
noi atoAi metterlo in studio tm 
progotto In tale aenao, che non pre¬ 
senti le caratiterlotiche di crttloità 
dal pr&^ente. 

LOGOSTENO GIOVANNI, Fontei, 
Genova. - IntcnzionAto alla costru¬ 
zione di un apparecchia seguendo 
uno dei nostri progetti, ci Inter- 
pelia se slamo In grado di rifor¬ 
nirlo di tutto il materiale occorren¬ 
te per la costruzione stessa. 

Sla per un. senso di correttezza 
editoriale che per altre ragioni, p're- 
fériamo non promuovere l-Iniziati¬ 
va di fornire noi stessi 1 materiali 
oocnrrenrl rattuazione del pro^ 
getti da noi pubblicati: vedrémo, 
comimque, se in avvenire potrmno 
meglio oliacizaare II servizio di ap- 
prowiiglon&rosnto del lettori alme¬ 
no per quanto rlifuartls le parti che 
ailtrove non sono facilmente reperi¬ 


bili, quali 1 tmnalEtora ed altri 
oomponeutl speciali. Intanto^ p^ 
le eué ueooeaLtà, lei pub però rivol¬ 
gerli n oualcuiia dehe ditte da noi 
segnalate « consigliate e ^peclal- 
naente alia cm di Firenze, qpecla- 
fidata nel tcanalstom ed m altri 
peasEl qpeclflil. 

FELIX FRITZ, Lido Venezia. - 
Sottopone elenco di valvole In suo 
possesso e ci segnala il suo desi^ 
derlo* di usarle per la costruzione 
di un apparecchio radio. 

lie valvole di cui d Inforiha es¬ 
sere In suo possesso sono purtroppo 
di tipi troppo eterogenei, per po¬ 
tere trovare Insieme una conve¬ 
niente utUlzzazlone. Qualora ad 
esemplo usasse le valvole a 6 volt, 
le mancherebbe la valvola di ali¬ 
mentazione mentre se usasse la 
valvola con filamento ad alta ten¬ 
sione di accensione per 11 raddriz¬ 
zamento, mancherebbe delle' valvo¬ 
le che adempierò alle altre fun¬ 
zioni. Vedremo comunque, in av¬ 
venir di aiudlare tino schema che 
permetta la utlUzisazlone della mas_ 
Blma parte poasLtdle del materiale 
che lei cl segnala. La (preghiamo 
pertanto di prendere costantemente 
vlclone del circuiti che andiamo via 
via pubbUcando nelle pagine della 
pDBt 4 L e che tìippartengono alla ru- 
brtoa dedicata appunto alla utiliz¬ 
zazione di particolari materiali d; 
cui 1 lettori ol Infomiano essere in 
possesso. 

PIANELLA ALDO, Roma. - Chiede 
IJ progetto di un fotometro con si¬ 
stema di amplificazione, che inten¬ 
de usare per ^ analizzare * dei ne¬ 
gativi fotografici, onde rilevare con 
precisione quali siano le condizioni 
di esposlilone per la stampa dei po¬ 
sitivi. 

Fiuttosto pesante Tumorlémo a 
carico del * tecnloo in camice bian¬ 
co *, Che lei bereagilà non giusta¬ 
mente, non 1* pare 7 E apExnatuttp, 
La proaslina volta, venga più presto 
al aodo. Per U progetto, noi Initì- 
etiomo a che lei usi proprio quello 
che sensa cocnflp'Umeatl e sopra.tutto 
setu^ motivo, all "Infuori, forse di 
una Sua particolare aimpatia, ha 
scartato: Intendiamo parlar^ prò- 
prto del fotometro del numero hi 
del ICrS®, funzionante con la valvo¬ 
la imtn'totuira ÌT4, U quale smù ea- 
aere beaiastmo fatto runzioniar'e co¬ 
me densimetro. Per raUmentazlo- 
ne provveder^ con uma batteria 
anodica ed una di filoimento abba. 
stanza groMe, perché la tenatone 
rimanga sbalbilé entro del Umltl ab., 
bastanza vasti di tempo. Nel caso 
poi che lei giudichi indispensabile 
rallmentazlone dalla altemata, po_ 
trà «eanpre realizzare un alimenta¬ 
tore stablllzaato sia per l’anodica, 
che per fi filamento. 

Ecg. SIMQNI CORRADO. Maripofit, 
Roma. - Ri cost^lto' con esUo non 
molto soddisfacente il radiotelefono 
Il cui progetto è stato pubblicato 
nel numéto S/1S56 ilelJa rivista. 
Chiede ragguagU ed In particolare 
della poailbllliA di aumentarne la 
potenza. 


Come lei può ben comprendere 
non poéslmmo garantire 11 funzio¬ 
namento dell'apparecchio, nel caso 
suo particolare, in quanto id ha 
fatto UBO di componenti ben dt- 
vetìsl da quelli prescritti; per pri¬ 
ma cosa infat?tl Id dovrebbe usare 
proprio U materiale adottato dal¬ 
l'autore del ipirogctto. per 11 quale 
la Invidiamo a rivolgerai a lui stes¬ 
so per tutte le difficoltà che possa 
Incontrare, intertpellaanidolo ed ag- 
gliungendo una busta affrancata. 
L'apipareiciohlo, come dod progetto e 
come realizzato dall'autore, funzio¬ 
na ottimamente e pertanto gli In¬ 
convenienti da-lei notati non pos¬ 
sono essere dovuti che a qualche 
errore, nella stesura del circuito. 
Slamo altresì spiacenti di non po¬ 
terle d^te- Istruzioni in merito alla 
possibilità di sAimentare la potenza 
del'!’apparato, 11 quale è Sitato pro¬ 
gettato e costruito per delle presta¬ 
zioni ben determinate, dalle quàll 
non è possibile allontanarlo se non 
alterando notevolmente le caratte, 
rìstiche deirintero clirculto elettri¬ 
co. Tenga anche presente che deve 
avere realizzato In modo non cor¬ 
retto la parte a radiofrequenza, co¬ 
me é provato dal fatto che tale se¬ 
zione si trova fuori gamma. 

Ing. ARMANDO LOYOLA, Ben- 
gasi - Chiede alcuni chiarimenti 
in merito al trasmettitore di cui 
al progetto nei numero 10 anno '57. 

Effettivamente le valvole previ¬ 
ste per l’apparecchio sono del tipo 
6L6. L^ntenna a stilo, è desidera¬ 
bile qualora quello che Interessi 
sia un complesso mobile, speclail- 
mente se debba funzionare addi¬ 
rittura In movimento. In tale caso, 
uno del terminali A e B va ap^ 
pun to co negato all o stilo, me n tre 
l’altro va allegato alla massa me- 
taliiloa del mezzo su cui la sta¬ 
zione è montata, che funzionerà 
quale eontraippeso. Le raccoman¬ 
diamo di fax® molto basso l’àc- 
copip lamento tra la bobina di pi ac¬ 
ca e l’Induttanza di prelevamen¬ 
to di sntetLna. F^r fi caso mio par. 
tlcoLaro^ dato ohe lei h& Intenzici- 
ne di usare ra|i3iaTecirifio sempre 
In fonia, non ita che da soppri¬ 
mere fi Jack del tasto realìzi^ndO 
Il circuito Old sBo Inberessabp in 
mado che questo risulti sempre 
chiuso. Jl terminale del trasforma- 
torc di alimentatone T3, eombras. 
sognato con la clfm 7 altro non è 
se non la piresa centrale dell'av- 
volgimento € volt, che alimenta le 
tre valvole, PregMomo scusarci per 
fi ritardo di queste rii^oete. 

BARONCELLl DINO, Grosseto - 
Segnala di essere in possesso di 
una vecchia radio di cui. vorreb¬ 
be utilizzare 11 materiale per la 
costruzione di una specie di Inter¬ 
fono, per la comunicazione tra il 
suo ufficio e la sua abitazione, 

Feccnta che proprio delle due 
valvole che avrebbero potuto efise- 
re Ti^tmizzàte nella reofi^azione che 
a Id Interessa, lei nem ol ha tra- 
soritto te esatte sigla, la quale non 
può essere oertemeat© N5F-Zy, né 
N!fCB-Er. Comunque anche se a 
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corto di dementai, oredlamo di po¬ 
ter fare qnalclie co&i di utile per 
I^el. ed taratiti, passlaano ise^alar¬ 
ie del oU’i^iilU dì lateTfono, di va¬ 
rio tipo che l&l può attUsire 
do rapparecchió radio di cui é In 
poeseaao, caiiae sompllce ampllfl- 
oatone di hasea frequcnata. A pa¬ 
gina 200 del numero 4 dell'arma* 
ta '57 della rlvlatfl ti-overÀ infatti 
tl circuito elettrico dell'adatta- 
meato dell'amplificatore quale In¬ 
terfono con comando dalla acla 
atazlone princlipaie e quello per un 
Interfono con cD'inanidO dà entmm- 
b© le atagdonL Unica modifica da 
apportare al suo eppareochio con- 
elete neirapplloare alla sua entra¬ 
ta e pireclisamente al due capi del¬ 
la presa fono, un trasformatore idi 
uscita come appare indicato nella 
flg. 1, a pag. 109 dello stesso nu¬ 
mero (In tale schema vengono uti¬ 
lizzate valvole di tipo certamente 
diverso (da quelle del suo appa¬ 
recchio, ma ciò non ha alteuna 
importa nza In qoian to, come si è 
detto la sola modifica da appor¬ 
tare è quella di usare In entrata 
un trastformatotre di uscita con se- 
oonidarlo rivolto dalla parte del- 
l'altoparlante in fungono di mi¬ 
crofono. 

CERION OTTAVIO, Torino 
Chiede schema pratico sulla dii 
sposlzione delle parti per il ricevi, 
tore da radiocomando il cui pro¬ 
getto è stato pubblicato nel n. 10 
deirannata '56. 

Ntm vi é alcun particolare cri¬ 
tico nella attuiazlone delHApparec¬ 
chio, all‘infuori di quello di fare 
atrtenzlone a mantenere ben di¬ 
stanti 1 colìesgamientl di grlgsia. 
pur cercando di faro in modo che 
1 collegamenti rlsuiitlno 1 pdh cor¬ 
ti poaslbUe, Una dtepissiidone de- 
«IderabUe, e quindi lo schema pra¬ 
tico raecomandiabUe è quello stes¬ 
so che può -essere rilevato dalla dl- 
apostsdane delle parti nello schema 
elettrico, ^peclaLmenté per 1 com¬ 
ponenti s radiofrequenza. 

ROLVIG GESD, Bagnolo - Desi¬ 
dererebbe U progetto per un radio, 
comando (parte ricevente^ almeno 
creiamo), In cui vengano usate 
valvole di notevole durata invece 
dei normali tyratrons, o che abbia 
una portata piuttosto notevole 
* Inoltre permetta l'aafonamen^ 
to di due comandi diversi. 

'Intanto potrebbe prendere vizio, 
ce dei ricevitore il cui progetto 
é stato pubblicato nel n. 19 ddl- 
l'amiata *56 e nel quale al prove¬ 
tte l'impiego di valvole nonniEli 
doppi triodi 5A5 e SlmiUl. quan¬ 
to riguiarda razionamento di piti 
canali, non specifica se deatdera 
che il comanido sia modlante suoni 
aid atntHofrequenza. sovrapipcsti 
alla portante. Se cosi è, é pregato 
dii pTOndore vlzion© del progetto 
che apparirà nel numero di otto¬ 
bre diftlta rivista e relativo appun¬ 
to ad un decodificatoire a due od 
a tre caoiMi mediante barrette a 
risonanza meccanica, sistema, que¬ 
sto, di semgì'licé attuazione e dd 


ottime preatazlond, a parte il fat¬ 
to che non comiporta alcuna vera 
complicaci an e al trasmetti tore, al- 
rtnfuori dei generatore ad audio- 
frequenza, per il q'uate del resto* 
avremo occasione di rimandare 1 
lettori a proigi^ttl in precedenza 
pùìbblloati sulle scorse annate del¬ 
la. rivista. 

ALLA5IO Udine - Informa 
di non essere riuscito a procurarsi 
una scatola di plastica adatta p?r 
montarvi rappareechletto persona¬ 
le a transistore, di cui ad un no¬ 
stro progetto. Chiede ulteriori 
tstruzìoni, 

Nion pensavamo che im amangt- 
sta debba arrenid'Srsl dinanzi ad un 
ostacolo come quelito, anchie per¬ 
ché in quaMasl negozio di caaa- 
llnighl, per non parlane di quelli 
di artlco-li di plastica, dt soatod© dii 
quel genere ee ne possono trervare 
moltlaslme. LUntìliiazo dell'autore 
deirartlcolo, comunquHU, é li se- 
guentie : Signor Hinnchl Giuseppe. 

BARONCELLl F., Vlterho , In¬ 
via schema elettrico di un ricevi¬ 
tore a transistor a due stadi di 
amplificazione normale più stadio 
di rivelazione a diodo al germanio 
e chiede se con esso sia In grado 
di ricevere le sUtzlofi ì loca li, che 
distano da lui, una settantina di 
chilometri. 

Se rantenna che unlsrA all'ap¬ 
parecchio é di buone camtterlatl- 
che. apodalmente per quello che 
Tiguardà la sua lunghezza (25 me¬ 
tri almeno), e Jja aun elevazione' 
dal audio, la rtceziloiL© di quell© 
stazioni è possibile, a meno che 
non al trovi in una zona ipartico- 
larmente afavorevole, come aaippla- 
mo ohe ve n© sono diverse nella 
zona del viterbese, nellte quali la 
TlceElone dehe stazioni anche di 
Roma «ippar© asaad dlifflooltoea. Au¬ 
menti, ad ogni modo, alno a 5D0 
pF li valore dei cciifdfeiiafttorino 
che si trova in serie all’antonna. 
Resta comiunque un fa tto : n oa 
'possiamo garantirle eh© con quoi- 
l'appapeochlo 1© sarà possibile la 
rlcezloine in altipparkinté, mentre 
]é asslourljumo In rtoezlone In 
cuffia. 


COLCI5CBO GIUSEPPE, Monza - 
Desidera costruirsi li rtcevitore 
personale a translstorà secondo il 
progetto del n. 6, 'SS della rivista; 
si Interessa però per la reperihllltà 
del materiale, ed tn particolare del 
trasformatore di uscita, che serve 
ad accoppiare lo stadio di potenza 
Hli'oltcpar tante. 

Tale trasformato;© può esser© 
a)^ulstB.to. In ItialkL, presso la dit¬ 
ta Clrt. di Flren^. ma siccome 
■caso resulta piuttosto caro, sem¬ 
pre prcaao queWa ditta potrà pro¬ 
curarsi Il tmsfoTOiàtQre di uscita 
U/3, eh© ha caratteristtehe analo. 
gh© ma che costa enfiai meno. Siia, 
mo (giacenti di non poterle ee- 
^aJnre alcim negozio di MMano 
oh© Bla In gradò eh fornirlo. U tra„ 
fifoomatoie Aigonn©, in questlome 


costa intorno alle lire IfiOO, ed è 
del tipo miniatura. 

BAKUONE Cl^EMENTOfO, Tori¬ 
no . Intenzionato a costruirsi un 
ricevitore seguendo uno dei nostri 
schemi, cl chiede se po^sa adotta¬ 
re per la costruzione del trasfor¬ 
matore di alimentazione, del ia- 
mlerlni e del filo df cui egU è già 
in possesso, nonché le p'ossa usar© 
una valvola in. luogo di quella pre¬ 
scritta. 

B paocò 1 amen aire potrebbe an¬ 
dare bene, e coal tl filo da oul tei 
dliBpone; resta però sottlnteno eh» 
Il filo ateaso deve CiSaer© Buovtsul- 
mo © non rlcuftenato, nel quale 
o&so, infat ti, i liaoiamcn bò, anche 
W ap^renp^ente In buone coe¬ 
dizioni potrebbe ewei» altemto e 
potTòbbe dannegiglarai nello esecu- 
idone «teU'awolglmeiito. danido ben 
presto luogo a quaUche oortodlfOul- 
to. Ual pure la laAfl^, avendo l'av- 
vertenm di metteni© In pamlJMo 
le due aesioiil del filamento. L» 
slamo grati per la preferenza (he 
accorda alla nootra rlTtota e 4je- 
rlaimo di non deluder© mai lei* né 
gli altri lettori fedeli al pari di 


CASSAI^DRELU ALFREDO, Mi. 
lano _ Chiede come possa elimi¬ 
nare da un ricevitore la presa di 
Mtenna e la terra. Chiede inoltre 
11 costo di un aItoparlmnte„ che 
Intende Impiegare con un apparec. 
ehietto In ^no possesso, che fun¬ 
ziona con 3 Vòlt di alimentazione, 
usando anche un trasformatore di 
uscita. 

Primo; tei avrebbe dovuto (ìlrel 
molto di più au] suo apparecchio 
calde metterci nelle condizioni dii 
rispondere esaurtentemente alle sue 
due dedicete; e© a valvole, a tran. 
fllBtor», ira in cont^Inua cjd alterna¬ 
ta, di che tipo, con qiiaie ciicrulto, 
se portatile o fisso, eoe. Con gli 
elementi che tei ©a ha messo a dl- 
Bposlaioa© poaslBino solo dirle che, 
fores, potrebbe usare una antemnia 
Interna, costituitia da un taippo 
hice, OTBìa tuBanldo uno del canihit- 
tori tteirimipLauto domestico di il- 
IfumlrmaLone, insieréndo tra e«o e 
lAipparetìchlo, un condenaatoiliio 
ad altlfishno ladlaimeiito, a mica od 
a oemmlca, da lOOO pj*. A seconda 
di qual© ti(po di eppareochlo esso 
fila, può però datisi che la presa di 
tema sla to'diEipcnsa'bll©. Ber l'al- 
tcKparlante, posadamo dOrUe che 
comptetò di traafommtore di toiucl- 
ta va a costare dalle ifico all© 2000 
Ut©, a seoonda del tipi; cosa algnl- 
rioa però allmeutazicxn© a 3 volt? 
Cl aappla dire qualche cosa <Jl più 
ajache pesr pertnettCErei di consl- 
gllarl© aia raltqparlamte il tra- 
sfonmatore di uneita più adatto. 

SBRANA AXJGID, Ponte a Mo- 
rlano - Si Informa per la reperlbl. 
Utà di un tipo di condensatore 
elettrolitico triplo che gU oecoir© 
per la reàtizzazion© di un appa^ 
rocchio di un nostro progetto ©d 
in particolare deiramplfflcator© per 
la elettriflcazion© degli strumenti 
musicali, dei n. 2, deU'annaita 'U 



Nel caso che non riesca a tro- 
viatre quel condensatore triplo, po¬ 
trà provvederne uno doppio, dia 
40 - 40 miP, isolamento a 350 volt 
ed uno dai 120 o da lOO mP isolato 
alla stessa tensione, che potrà tro¬ 
vare tra il miaterlale GiBC. 

AiANCUSO DOMENICO, Palermo 
- Desidera costruirsi il ricevitore 
a transistor con filtro preselettore 
dJ cui al Ti, 7 della corrente anna¬ 
ta, per esso, chiede alcune delucl- 
das^iont, relative alle bobine ed ai 
condensatori vadabUl. 

I conidensatorl sono entrambi da 
900 pìP, per almeno uno di esel, 
ossia U OV2, è bene che sla ad 
aria, In mdÈTb che il fattore di me¬ 
rito diel droulto ostcillante sia più 
elevato possibile, onde ottenere 
una notevole selettività. Per le bo¬ 
bine, poi, adotti su entrambe una 
settnn trina di spire dal filo pre¬ 
scritto; dato però eh* nella sua 
siona* le tra stazioni funzionano 
su lunghezze di onda a issai vincine, 
« tutte in prosslimità del 200 metri, 
le conviene usare del filo con dqp- 
pLa oo®>eFtura di seta invece che 
smaltato, aUo scqpo di avere una 
magigiore spaziatura tra le spire 
stesse e quindi avere una minore 
capacità distribuita nella bobina : 
solo In questo modo potrà rlUiSclre 
a separare le tre stazioni locali. Il 
transistor che Intende usare può 
andàire bene a patto che adotti, 
per il diodo, al germanio riveOatore 
e per la piletta di alimentazione, 
la polarità inversa da quella indi¬ 
cata nello schema, che si riferisce 
all'impiego di un transistor PNP, 
mentre il 2N220 è un NìPiN. 

MEDVES GINO, Moraro - Si in¬ 
forma dei materiali che sì usano 
per « annegare » le resistenze elet. 
trlche. 

(De sostanze in cui le resistenze 
in genere sono annegate variano 
di natura a seconda degli scopi a 
cui le resistenze sono Intese e so- 
pratutto, in funzione delie tempe- 
ratiure alle quah asse debbono fun¬ 
zionare: vi sono ad esemplo delle 
resisi tenze di rise ald amento, In oul 
la temperatura sale difficilmente 
al di Sópra dei ISO gradi, che sono 
annegate in olio di stUcone, men¬ 
tre le resliStenze dia foiini sono bloc¬ 
cate in una speciale miscela di ar¬ 
gina, detta anche * da forno Le 
raalstenssé da ferro elettrico. Infine 
sono aompj^'leanieinte Inserite tra 
due agglomera ti di amianto oppu¬ 
re di mtoa, eventualmente model¬ 
lati a presalo ne sulle resistenze 
atea», 

CQLASANTO LUCIANO, Milano - 
In possesso dì due trasmettitori a 
valvole miniatura con filamento in 
continua, desidera alimentarli con 
la tensione erogata da un accumu¬ 
latore mediante apposito apparato. 

Se ora Le diamo le Istruzioni per 
montiatsi l due alimentatori a vi¬ 
bratore, senz’alitro, La mettiamo 
nelle condizioni di spendere nella 
costruzione, una somma assai ele¬ 
vata, specialmente per quello che 


riguarda il trasformiatore che do¬ 
vrebbe farsi awclgere con partl- 
coliairl oaratterlstiiche di etìmmetria, 
e per 11 vibratore che di produzio¬ 
ne nazioniale costa diverse migliala 
di lire. Il nostro consiglio, pertan^ 
to, siarebbe questo: che lei faccia 
una visitina al famosi negozlettl 
di Milano in cui è ancora poaslblle 
un grandlQslmo a^soi^niimiàrito 
miaterMe eurpUna, alla ricerca eqi- 
punto di un paio di quegli alimen¬ 
tatori residuati di guerra. Yedirà 
che non le sarà difficile metter le 
mani mi una coppia di tali appa¬ 
recchi, e che le sarà poi possibile 
aicquistaxll completi, ed In ordine 
di fuinzionamento, per una somma 
presso a poco pari a quella che 
avrebbe dovuto afl^iontaTe nel farsi 
avvolgere 1 sodi ti-asf orma tori ape* 
Gialli, eppure per acquistare uno 
solo del due vibratori occorrenti. 


del XOKO ALBERTO, Firenze - 
SoUeelta la pubblicazione del pro¬ 
getto relativo airimpiego di un 
transistor di potenza , del tipo 
2N235 o 2N2S€, per portare in alto- 
parlante la ricezione di qualsiasi 
apparecchio a transìstor. 

Oomprendiamo la Sua impa¬ 
zienza, ma preferiamo pregarla di 
attendere ancora un poco. In modo 
da mettere noi In contìlzlcMil di 
mettere a pimto un progetto che 
peirmetta di ottenere dal tranai- 
stor di potenza del tipo cfttato, il 
massimo delle prestazioni, con un 
minimo di consumo di corrente di 
alimentazione che lei certamente 
saprà che per 11 transistor e 

slmili, è tutfaltro che trascuratal- 
le, e ciò, necesEtarLomente compor¬ 
ta una notevole usura nelle pilette 
di alimentazione che non possono 
nemmeno essere del tipo miniatura. 

RASO CARLO, Genova - Chiede 
alcuni ragguagli in merito a mo¬ 
difiche che intende apportare al 
ricevitore a transistor del n. 3, '57 
e del n. 6, '58, 

Per H controfase di tramiEtor 
OC73. invece del CK722> abbassi 
alquanto il valore della resiitenza 
di base di ciascuno di Ésal, ed usi 
In uscita uno degli spadai i trasfor¬ 
matori ohe può trovare di produ¬ 
zione Fhotovox iT/72h oppure 
Phillips (A 31/l^/N, oppure 
A 3/15/325K che potrà acqulstors 
direttamente , oppure presao 1 ne¬ 
gozi dii rivendita di materiale GBC. 
Per rappoirecchio del n. 8 di que- 
sia annata, allo cccpo di usare U 
transistor OC72, in luogo deirul- 
Umo OCT'l, diminuisca a 100.000 
ohm, il valore defila resistenza di 
base. 

FERESIN SILVIO, Fogliano - 
Chiede alcune deliaci dazio ni In me¬ 
rito alla costruziO'de del radiotele¬ 
fono secondo il progetto del nu¬ 
mero 6-7 deiranno '51. 

Dobbiamo dirle che lì progatto 
al quale si rlferisice è da. ritenersi 
superato, a parte U fatto che per 
la sua attuazione accade spesso th 
trovaiiBl dinanzi a qualche dlffl- 


coiltà. Le suggeriamo Invece di 
orientarsi verso U radiotelefono del 
progetto del n. 5 della annata ’56 
delUa rivista. 

Geom, ADRIANO NEGRO, Tori¬ 
no - Ci comunica le caratteristl- 
che fisiche di un pacco lamellare 
in suo possesso e et informa del 
suo desiderio di costralrsl con esso 
un trasformatore che gli fornisca 
due tensioni secondarle, di valore 
che precisa. 

Drumettlomo che il pacco la¬ 
mellare In suo possoBSO. di cinca 
4 cmq., non le permctfte di dlsol- 
pare una potenza Bitperiore al 15 
watt, se non riseDidiandosl ecoesal- 
vmnei^. Data questa llmfl/tazlone, 
eoco 1 nati per ravvolgimento. Pri¬ 
mario par tpnaicme di 120 volt: 
1440 spire di filo smaltato da 0*35 
^mm. Per la tensloine df 220 volt, 
altre 1200 spire dal termine d^- 
l’iavvolglmento per 1 120, ma In 
fillo da 0,25 mm. Per 11 secondario, 
nel tratto degli 8 volt dal quali 
poitrà ottenere un massimo di 2 
amperea, HO spire di filo da mm. 
1,2, mentre per 11 tratto da 8 a 
10 volt, altre 116 spire, dal termi¬ 
ne dnH'awolgtraenio da S, ma que- 
ota volta In fUo da 0,80. dato che 
da tale tensione di 16 volt, non 
potrà ottenere una corrente supe, 
rlore od 1 ampere. Può senz'alrtro 
avvolgere 11 secondario al di eo~ 
pm del primario. Usi per tutti gli 
avvolgimenti. Baiamente del filo 
nuovo, smaltato, di rame, e non 
del filo di ricupero, anche da sgi- 
parecxrhlature apparentemente tu 
buone condizioni. 

RAGANELLA GINO, Milano - 
Pone alcuni quesiti In merita ad 
un ricevitore a transistors di pro¬ 
duzione americana. 

t tranalstors impiegati erano ì 
seguenti, almeno, per LI tipo a cui 
crediamo che lei si riferisca: 223, 
222, 222, 210, con il diodo rivela¬ 
tore 1N8§. Non conosciamo lo sche¬ 
ma. ma pensiamo che lei potreb¬ 
be procura rttelo rifacendo, all‘indie’' 
tro, la strada attravèrso la quale 
rapparBcchlo le i pervenuto. Dob¬ 
biamo dire Che al tratta di un ri- 
o^ltore crmaì sorpassato, comun¬ 
que, talvoli;*, di tali apparecchi è 
pcreàbile aumentare la sanslblUtà 
appillcando una antennlna alla 
stessa presa alia quale fa capo 
ratirlcóiare. Non Le pcasiamo nem¬ 
meno consigliare ìa modifica del- 
rapparecchlo, dato che qualsiasi 
intervento nel tuo In temo avrebbe 
quasi certamente delle ccnseguen- 
ze dìsastróse per rapparecchlo stes¬ 
so. Le conviene assai più lasciare 
l'app.treechio come ai trova e prov- 
vede-re magari ad un ampUf Ica ture 
esterno, usando un traneistor di 
pctenaa quale U 2N255 dei quale 
daremo presto, noi stessi un pro¬ 
getto. L'eliminazione del rumori 
prodotti ■daU*aiP3i3,rato elettrico e 
di accensione délVauto nella rice¬ 
zione è Bubordinata olì'impiego 
d-elle spectali cindoicttc schermate 
e con reaintenza mcorporB.ta e di 
opportune Impedenzine e conden- 
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satoTl alle spazzole degli organi 
rotanti o dei contatti, materliale 
questo clhe in genere è fornito In 
serie comtplete nel negozi di elet¬ 
trauto. 

RANCATI ENZO, Genova . Muo¬ 
ve alcune osservazioni di carattere 
vario. 

Ohe ne direbtoe se le camunlcaB- 
alimo che da altre parti ci giunge 
conferma defl consenso che 1 let¬ 
tori danno alla veste di alcuni 
articoli, più leggera, rispetto alla 
media? Tali lettori apprezzano al 
contrarlo di Lei che non sempre 
la veste degli articoli sla quella 
dottorale od adidlrittuna accade- 
mica. Per la snell-^ma e per l'oo- 
cupare lo spazio della rivista cl 
appare strano che a parlare sia 
proprio lei, che per quelle osserva¬ 
zioni cl ha deliziato di ben quat¬ 
tro pagine fittissime di sorlttuira 
(7000 caratteri, uno più, uno me¬ 
no), mentre le stesse osservazioni 
avrebbe potuto farcele in poche 
righe ; ad ogni modo nel limiti 
del possibile, terremo conto delle 
osservazioni stesse. 


CHIMICA 

FORMULE 

PROCEDIMENTI 


TRUCCO NICOLA, Genova. - 
Chiede di qualche vernice antios¬ 
sidante che sia resistente^ alla umi¬ 
dità e che abbia anche la caratte¬ 
ristica di condurre la corrente eleit. 
trlca quando sla asciutta. 

Specialmente iier il fatto che a 
lei Interessa che tale vernice sia 
realizzabile In diversi colori, 11 pro- 
blemia appare ancora più arduo. Se 
le è suifflclente quella nera o gri¬ 
gia scura la può realizzare mesco¬ 
lando un forte quantitativo di pol¬ 
vere di ferro o di polvere di gra¬ 
fite argentea ad un legante 11 qua¬ 
le potrdblbe essere 11 Vinavil, od an¬ 
che una soluziane In benzina, di 
asfalto. Resta comunque 11 fatto 
che non potrebbe trattarci di una 
vera e propria vernice, ma piuttosto 
di una specie di pasta, sia pure ab¬ 
bastanza scorrevole che non si po¬ 
trebbe troppo diluire per evitare che 
la grafite o la polvere di ferro pre- 
ciplttìjo al fondo, annullando cosi 
reftetto per cui essi sono aggiunti. 

FAZIOU FAUSTO, Cremona. - 
Desidera dedicarsi alla tintura del¬ 
le pelli lavorate; chiede Indirizzi e 
consigli. ^ 

A meno che lei non abbia inten¬ 
zione di ftare delle lavorazioni in 
graoidé serte, cosa che non credia¬ 
mo, tfarà bene a fare come tutti gU 
artigiani che lavorano In questo ra¬ 
mo, come tali, ossia di procurarsi 
11 materiale al minuto presso 1 co. 
munì fcimitorl, chiomati cuoiai. 
Inoltre ariamo di trattare noi 
stessi raiifomeiiito* con speciale rU 
ferimento aMa tinta e del cuoio e 
delle pelli, I mezzi per verniciare 
sono quelli convenzionali che ap¬ 


punto tutti gli artdglanl adottano, 
ossia quello del pennello, .dello 
Spruzzatore a mano ed in casi par¬ 
ticolari e per una certa produzione, 
dello spruzzatore collegato ad un 
compressorino elettrico. 

GONZI "PAOLO. - SI informa dei 
sistemi della anodizzazione e della 
colorazione delPallumlnio. Chiede 
anche notizie del materiale plasti¬ 
co di cui invia un campione. 

Della osslcolorazlone anodloa del- 
ralluimlnlo abbiamo trattato anche 
noi, e precisamente sul ntuncro IT 
di « F\aTe >. Per la materia pleistlc^ 
non era 11 oaso dV polemizzare, par 
il isemipllce fatto che lei non sapeva a 
quale materiale 11 lettore citato si 
riferiva: si trattava Infatti di una 
schiuma a base poUstlrenLÌca e non 
come il campione da lei Inviato. 
Siamo d'accordo, ora ? Grazie per 
gli indirizzi. 

TONAT GIUSEPPE, Udine. Ap¬ 
passionato di missilìstica, si infor¬ 
ma sulla attendibilità e sulle pro¬ 
porzioni di una formula per la 
composizione di un propellente so¬ 
lidi, da impiegare in realizzazioni 
sperimentali. 

Non potremmo giurare sulla effi¬ 
cacia di quel propellente, data an¬ 
che la non eccessiva attività chi¬ 
mica dello zinco. Ad ogni modo da¬ 
to che gli Ingredienti sono di prez. 
zo assai bas»o, vaile la pena di 
pirovare: le polveri che occorrono 
le potrà trovare purinaùne, presso 
la ditta Carlo Erba, di Milano. Di 
opere sul mlaslll ve ne sono diver¬ 
se aimerilcene e tedesche. Intanto, 
ha letto 4 1 razzi » di fallano e 
Lavegnolo ? 

COKSONNI SILVANO, Bergamo. . 
Desidera sapere come possa prepa¬ 
rarsi del candelotti fumogeni. 

Per 11 fumo bianco, Isl miscela più 
B^pllce é quella che si prepara 
con 41 parti di nltmto potassico, 
4 parti di carbone di legna e S5 
paHI di zolfo. In avvenire trove. 
rà sulla rivista altre foimuJc per 
fumate e per artifizi diversi. 

MGRDACCI ADELE, Busseto - 
Ha visto in mostra in alcune ve¬ 
trine degli specimen biologici 
(Insetti, piante, parti di animalj, 
eoe.). Avviluppati In una mate¬ 
ria quasi perfettamente trasparen- 
te, che ne proteggeva egregLunen- 
te le forme ed 1 colori caratteristi¬ 
ci. Essendo appassionata in coUe- 
zioni dJ entomologia, cf chiede rag 
guagli in merito alla sostanza 
citata. 

Come già in altre occasioni 
mommo occasione di dire, al trat¬ 
ta di martorio icastiche di vario 
tljpo: pohfitlroio, poli esteri, fenoli 
polimojiriaizatl, eoe. Stoora puTtrc5>- 
po; per cruanto anche in Italia al¬ 
cune di queste sostanze alano già 
prcuclotte, tuttavia esse non rl^KJU- 
dono come otaratterlstiche a quel¬ 
le prodotte In al tri paesi, quali 
gli Stati UuLtA e la Grermania, ol¬ 
tre che la Svìzzera, I poliesteri 
prodotti in Italia, ad esempio, per 
quanto di ottime ourattedistlche 
chimiche e reolsteiize fisiche, non 
presentano quella tTaqparenzB che 
é Irtvece marcatissima nor prodot¬ 


ti esteri. Dato che sappiamo che 
questo amgomento Interessa anche 
molti altri lettori della Rivista, 
Le asElcurtamo che non apipena 
saremo’ a conoscenza di qualche 
nuovo prodotto Italiano, che ab¬ 
bia le desiderate oarat te rietiche di 
trasparenza e di assenza di effet¬ 
ti secondari sugli specimen, non 
miancheremo dfi Informarla. 

FALDETTI GIOVANNI, Borgo 
Verczzi - SI Interessa alla stampa 
per mezzo di schermo di seta; chie¬ 
de della trattazione deU’àrgomen- 
to e desidera nominativi di ditte 
specializzate per la fornitura del- 
roccorrente per questa tecnica. 

La informltamn intanto ch e in 
Italia viene sdita una ottima ri¬ 
vista dedicata quasi esci usi varien¬ 
te alla etsmipa sul siipaKirU più dU 
verni, a mezzo dello achermo di 
seta, e le asalciurlaino che su di un 
numero qualsiasi di tale rivista 
potrà trova'Te oltre ad iintereesantl 
airticoll su varie tecniche del ramo^ 
aaiche tutti 1 nominativi e gli in¬ 
dirizzi delle ditte presso le quali 
potrà rifornirsi. Le annunziamo 
anche che rargomento, sia pure 
neoeasarlamente in maniera non 
troppo diffusa, sarà nuovamente 
trattato anche dalla nostra rivista. 
Il nome della rivista è « Serigrafia >. 

B4LDU1NI WASHINGTON, Pesa¬ 
ro _ Desidera sapere la fartniila per 
la protczlcne mediante ramatura 
galvanica dello strato di argento 
depositato sul vetro degli specchi, 
per sLWtituire U protezione 
diante vernici resinose. 

■ E iprocedlmento è quanto di più 
sempl loe al possa concepire. In 
quanto si rtduoe all'iiiuplego di so¬ 
luzione di eolisto purlffidmo di ra- 
leggermente aclduilato con aci¬ 
do solforico. Di preferunza si usa^' 
no anodi di rame elettrolitico pu¬ 
rissimo, fatti a forma di pettine; 
In dtfferenm di potenziale lieve es¬ 
sere di 4 volt, alla corrente! di 25 
ampere» per metro quadrato della 
suiperflcle da coprire. £' molto im¬ 
portante La a dimora che 

porta corrente allo stnatercilo di al¬ 
luminio, In quanto ché preprio da 
questo dipende la buona deposi¬ 
zione del rame. È' meglio portare 
la corrente a diversi punti imx- 
glnall deiUa superficie coperta di 
argento, cson dlvércl fMl, possibil¬ 
mente saldati àU'sr^entOi. 

PERRAZZI CESARE, Brescia - Si 
informa dove possa trovare la esa¬ 
me fllamlna, da noi segnalata in 
un articolo sulla utilizzazione del 
« calore chimico », 

Gl rivolga alla Oarlo Ei^a oppuire 
aBa Braoco Italmerk, od ancora 
alla Manettl e Roberts* ditte, que¬ 
ste che più o meno dovrebbero ec- 
eere in grado di servloilo, 

MARIOTTO felice, Santoa 
(Brazil) , Chiede foimnla per un 
adesivo a base di pece greca; al in¬ 
forma «u di un procedimento a 
bagnomaria e di un olio lubrifi¬ 
cante antiruggine. Invia inoltre 
formula di vernice nera alla gom¬ 
malacca. 

La ringraziamo per la formula 
deha v«EinJoe, che, ben volentieri, 
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segnalereimo a quel lettori che po- ro 1 dell’anmata *57 ed In oul si 
tmnno farcene richiesta, fadesl- tratta appunto della costruzione di 
vo a base di pece greca è appunto motori a reazione di vari tipi. Tra 
una semplice soluzione di cololo- qualche tempo, Inoltre, torneremo 
nla, in alcool denaturato e reso ancona su questo «sgomento che 
anidro con l'aggiunta di uiia so- sappiamo Interessa tanto molti 
stanza che ne iHsal l'acqua cohte- lettori. 

nula (quale la calice viva molto massimo. Venezia - 

puiiaj. TMe adesivo, può essere pre- ^ 

panato In qualsiasi tiltx>lo di pece Chl^e eons^U su 
neirelcooa. di qualche ra^ per mo 

goccia di olio di ricino rende que- ^ " 

sto mastice meno fragll*. ima vdL- **^i^T^^V** a la^azo nelKi 

naturalmente di 

Per 11 riscaldamento a ba^nonwa- AoLLdi emno 

ria. a quella temperatura potrebbe poi* 

fare rtoorso a soluzioni acquose di 

ejti«sikmeiiv> concentra» di eie “SSLlTJL. ” 

nuri di sodio o di potassio, ma sintetici" 

dato che la manipolazione di tali SSuvi^u^^oDimiic na- 

sostanze velenoaUelme, comporta «^ica e 

notevoli pencoli, le confi’gltarao di cari 

pfluttocto di uteje un olio poco quindi modellate In forma m ^ru 

volatile: quale un olio di allicone, ^eita direzione 

anpiOT imo azfeltato di butlio o staio della 

dj'SSlle e di non toire ricorso aDa ^/tetS) df rèsone' 

sabOtia. che da» la eua massa Jf « 

inerte pressnt» la tendenza a scal- tenere JL la tanta- 

darai Sm poca inmoitnità e di 

tratanettare quindi questa Irrego- ^ co- 

larltà anche al^ sostanza In elsa Pertanto 
taimenia, 25d cocOIb Infine un palo 

di formule di composti antlrugginé^ n modeUlsta 

1). soluzione dlSuo di pa^flnn, 

parti I in benzina rettificata «tì L accensione può ^i^re ^wr^, 
Sente da piombo, parti 50Ò. 21, ^oppure anche mediante inizia me- 

benslna o telellna, 500. Anche la 

vaselina filante può essere uaato ccmi^del 

e nel caso mio, dato che le interca- 
sa che 11 prodotto sia fluido, può resto 

fame ima^enìuzlone in trleltaa. m 

alla oonoentrazione adatta perché lo 

ne eia ^facile ta polverizzatone, maniera «? 

Faccia attenzione a notti oDeram svolgimento del gis che serve per 

ta^^UJ^TfiSichi ^ 

^ p»u ^ ^ usare come prcpelleiite aoildo 

AGRtlaLQ FERRUCCIO, Messina motori a razzo, è rappresen- 

. Chiede dove pos^a procurarsi del- {ata dalla nltrocelluloBa, anche se 
la « vellutina m ossia quel pulvlsco- scatto la fmma più facltoiente repe¬ 
lo di VéUnto che viene applicato ribUe, di óeHuìoiiide, a patto che la 
su molti articoli, quale materiale ^ uberi deU’«fi?cesBO di cinfora 
decorativo, o per altro scopo, contiene quale plastificante. Per 
Siamo igìitacenjtl di non potere eUmlnaare la canfora al può 1 ascia- 
fare, alineno dlnettsmente, nulla ^ ^ celluloide a Itmgo ah'apertc, 
per lei, in quanto non sopiamo po^blhnente Investita dal raggi 
d&VTSflro dove tale prodotto ai» re- oppure la ai pnaò rlfical- 

perlbllG. Oirlamo quindi il quesito per \in certo tempo, a mjagno- 

al lettori, nel caso che qualcuno maria, in teclpleate aperto, ’slla 
di esii Bis. a canoficenzia di quanto temperatura di una ottantina di 
ai ita cercando e sla dlaposto ad «radi, e non più. ìLs forma ml- 
Informsje HMteraroto, li cui In- «Ugr^ della celluloide da mare co- 
dirlaro esatto è: Vta Mhnzonl, fi®, me prcueUente soUdO è quella dt 
M^siua. Slamo certi che quaLehe barra, poBSibilmente forata airin- 
lettore di {mona volontà ai farà tema, ma a parete mólto spessa, 
vivo, facendo cosi una dojpjpla cor- Attenaione a non prendere per oél- 
testa: d signor Agrldlo, ed a noi luloide qualche altra materta pla- 
®^*nBl. stlica. quale pollatltolo, plexlglasi, 

aoetlloellulosa, ecc.,‘ tutte sostanze 
queste che n^le stesse condizioni 
della celluloide, non produrrebbe¬ 
ro l’effetto desiderato. 3Ja cellulol. 
de si riconosce se presone un rita¬ 
glio ed actcesolo con un fiammi¬ 
fero, lo si vede bruciare rapida¬ 
mente e con molta riaipldltà soven¬ 
te ipffodfucenjdò un putmotre caratte- 
itetlco, slmile a quello di un forte 
BAGNOLI VARO, Empoli - E* in- sotfifllo. L’innesco della ceLlulloìde, 
teressato al motorini a reazione deve essere fatto con un flamml- 
da usare per aeromodelli, si rife- l'ero acceso, su di una estremità 
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FOLmAN ATTILIO, Treviso, - 
Chiede alcunt chiarimenti sulla co¬ 
struzione della imbarcazione a mo¬ 
tore ^ Delfino » di cui fil progetto 
nel n, € del 1957. ^ ^ , 

Le fiajQcrate sono costituite dn le¬ 
gname Intero e non a liaÉCiame. 

TORRI LUIGI, Roma. - Chiede 
anche ^gll dei ragguagli in merito 
alla imbarcazione « Delfino » del n. 

8 del 1957. 

Il Bupporto-forma si sapam dalla 
Imibarcàzlonc a coatrualone ultima¬ 
ta, prima dolila applicazione del 
particolari interni. IL* pana é tem¬ 
poraneamente ancorata al suppor- 
to-fotma La chiglia Interna viene 
montata' si di sopra delle vaale 
costole del aupporto foraia. Per l 
tiranti desi volante òaservl con at¬ 
tenzione Ita fig. 6. I motori in ge¬ 
nere fieno muniti in punti adatti 
di occhielli per rattacco di tali ti¬ 
retti, In caao oontrarlo non sarà 
dimcUe applK^Jue, airanglatloa- 
mente un ipalo. Pensavamo che le 
Illustrazioni dello scafò fossero fiuf^ 
ficlenti. 

FEMOLI EMANUELE, ed altri, Ro¬ 
ma. - Chiedono il progetto per un 
biliardlno elettrico, del tipo «Flip¬ 
per » come se ne vedono in moltis¬ 
simi bar. 

Ba mal provato a dare un’occhia¬ 
ta al meccanismo di tade macchi¬ 
na ? La complicazione sta appunto 
li e non vediamo come sia poesl- 
bUe rlidfurla, sia pure semplificando 
la macchina, I contascatti elettrici 
occorreranno sempre. Dia retta a 
noi: le converrà certamente acqui¬ 
stare uno del « Flipper > veri, usa¬ 
to, dato che In genere con 1 nuovi 
arrivi, quelli di modello più anti¬ 
quato, vengono allenati, sla slngo- 
lamnante che In blocco. Cerchi per¬ 
tanto di mettersi di accordo con 
qualche ditta tìl quelle che poesie, 
dono una rete di tali apparecchi, 
facendosene Indicare Tlndiil^o da 
parte di quei tecnici che spesso si 
Incontrano nel bar intenti alla nl- 
parazione di qualcuna delle macchi¬ 
nette. 
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risce al n. 1, *58 della rivista. 


della celluloide che viene lasciata 


Xa Invitiamo a prendere visione sporgente daH’orlflzlo del motCMre 


dell’articolo sul motori a reazione 
che è stato pubblicato nel nume- 


razzo, seilza ostruirlo completa'- 
mente. 


BEVILACQUA GIUSEPPE, Pavullo 
nel Frignano. - Chiede chiarimen. 
ti in merito alla « Poltrona ’Tripo- 
lìna » di cui al progetto sul nume, 
ro 5 del 1956. 

C?1 scriva pure su quali sono i 
punti che non le sono chiari, dopo 
avere esaminato e studiato bene 
tutte le lliustrazlond; sapremo cosi 
meglio dove le interessa che Insi¬ 
stiamo, del resto la cosa è talmen¬ 
te focile che non crediamo che tut¬ 
ta la costruzione le risulti oscura. 
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INDICE 
DELLE MATERIE 


AVVISI ECONOMICI 

Lite 6 o a paiola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 
non accompagnati da rimesse per Timporto 


ASBO-MODEUJSMO - Motorini a 
scoppio ed elettrici di tutti 1 tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli¬ 
cotteri, automobili, motoscafi, ga. 
leoni. Nuovissimo catalogo Illu¬ 
strato n. 6-lPSS L. 150. SOLARIA 
- Tla Vincenzo Monti 8 - MILANO 

IDEE NUOVE brevetto INTERPA. 
TENT offrendo assistenza gratul. 
ta per il loro collocamento. - 
Torino . Via Filangerl 16. 

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO¬ 
NE MOVO specializzata da 25 an¬ 
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru¬ 
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia, n più vasto 
assortimento di disegni costrutti¬ 
vi per modeUl di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti 1 materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele¬ 
ménti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. 1 
migliori apparecchi di radioco¬ 
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, 1 famosi coltelli « X- 
ACTO » e rinsuperabile sega a vi. 
brazlone A e G. Chiedere 11 nuo¬ 
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 29/1957, Inviando L. 280 
a « MOVO » . Milano Via S. Spi¬ 
rito. 14. 

PYGMEAN ; supereterodina a 4 
translstors. Eccezionale compat. 
tezza ad autonomia. In vendita 
anche in parti staccate 

TELEVISORI comuni, anche vec¬ 
chi ma efficienti, di scuola eu¬ 
ropea, trasformiamo in tele- 
proiettori da 60 pollici. Spesa 
media L. 98.000. Precisare mar¬ 
ca e tipo di: apparecchio, ci. 
nescoplo, valvole, giogo. MI¬ 
CRON, Industria 67, Asti Tel. 
2757. 

CHIUNQUE STAMPERÀ* FACIL¬ 
MENTE: disunì, giornallni, mu¬ 
sica, dattiloscritti eoe. in nero e 
colori, a rilievo o metallizzati, 
eventualmente guadagnando, con 
semplicissimo economicissimo si. 
sterna litografico che autocostrul- 


rete seguendo nostre completissi. 
me istruzioni. Copie Illimitate. 
Anticipare L. 1200 a: LUHMAR - 
Casella Postale 142 - FORLÌ’. 

LE VOSTRE FOTO vi saranno più 
care e più economiche se sviluppa¬ 
te e stampate da voi stessi. Le 
istruzioni e tutto l’occorrente vi 
saranno inviati contro rimessa di 
L. 1.500. 

ARPE EMANUELE, Via Chiarava. 
gna 113 rosso - GENOVA SESTRI. 

NOVITÀ’ ogni ramo disegno e foto¬ 
grafia, come eseguire disegni tri. 
dimensionali a penna in nero o 
colori, anche da fotografie o di¬ 
segno esistente possibile ricavar¬ 
ne stereoscopia visibile su carta 
o pellicola. Descrizione Sistema, 
plano per eseguire, contrassegno 
L. 350. 

STERGRAF - Via Mirabello, 25 - 
Roma. 


Caro lettore.pag. 461 

Ricevitore a superreazione 
a valvola miniatura . . » 461 

Ponte di misura elettro¬ 
nico .» 465 

Trappola perfezionata per 

insetti.» 468 

Esperienze di chimica. Fo¬ 
sforo, l’elenneinto degli 

alchimisti.» 470 

Spazzola semiautomatica . » 474 

Fotografie aeree con cervo 

volante.» 47 ^ 

Come manovrare la canoa » 480 

\Iiglioramenti illuminazio¬ 
ne lampade da tavolo . » 485 

Lavorazione cuoio a sbalzo » 487 

Corso di Aeromodellismo 


(quinta puntata) ...» 490 

Amplificatore a fotocellula 

a transistore.» 496 

Piccola guida del pittore 
dilettante (parte setti¬ 
ma) .» 499 

Torcia a doppio carbone 
per saldare ..... » 505 

Maschera paraocchi per 

saldatori .» 509 

Due lampade per la tele¬ 
visione .» 512 

Utile al dattilografo . . » 515 

4 nsl poco noti del sale 
da cucina.» 516 


Nella raccolta dei QUADERiNlI DI « SISTEMA A » trove¬ 
rete una serie di teenkshe «die vi permetteranno di realiz¬ 
zare qualsiasi progetto. Non mancate mai di acquistare 
« FlAiRE » ohe esce trimestralmente. 

BADIOTECNICA - ELETITRONICA APPUCATA - 
BIjBTTROTECNIICA - UTEJNSILJ E AOCESSOKI PER 
CASA - UTENSUU ED ACOESSORI PER OFFICINA - 
LAVORI IN METALLO - LAVORI IN LEGNO , MO- 
BIU - GIOCATTOLI - COSTRUZIONI MOTONAUTI¬ 
CHE - MODELLISIMO E FBRMODELLISMO _ LAVORI 
(EN RAFIA, PAGLIA, FELTRO, FILO ecc. - FOTO - 
OmOA - DISEGNO - PLASTICA E TERMOPLASTl- 
OHE - LAVORI IN CERAMICA - TERRAGLIA - PIE¬ 
TRA E CERA - MEOCANICA - PER IL MARE ED IL 
CAMPEGGIO _ GrARDINAGGlO E COLTIVAZKINI 
ecc. ecc. ^ 

COiiedete l^INtDICE ANAIjKniCO dagli anni 1^2 al Giu¬ 
gno 1*958, comprendente i volumi dal N. 1 al N. 24 
inviando L. 100. * 


Ofimi nvmero arretrato L, 300 E* uscHo il N. 24 

Per richieste inviare importo sui tjAc postale N. 1/7114: 
EDITORE RODOLFO CAPIUOm 
Piazza Prati degli Strozzi 35 . Roma 
AIbbonamento annuo a 4 nuimeri L. 850 


RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile — Decreto del Tribunale di Roma n 3759 del 27-2-1954 
Per la diffusione e distribuzione A. e. G. Marco — Milano - Via U. Visconti ‘ di Modrone n 3 
Stab. Grafico F. Capriottl - Via Cicerone, 56 Roma. 

























AVVISI PEB CAMBI DI MATEBIACE 


Vinserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
Pannunzio stesso rifletta esclusiva¬ 
mente il CAMBIO DEL MATE¬ 
RIALE tra **arrangistV\ 

Sarà data la precedenza di in¬ 
serzione ai Soci Abbonati. 

CAMBIEREI calcolatore tedesco» 
nuovo, maschera antigas» serie va¬ 
rie francobolli cinesi tedeschi» olan¬ 
desi con classiflcatore» con transi. 
stors CK722 e simili» condensatori 
variabili da 500 pF» o altoparlante 
per apparecchi a transistors. Indi¬ 
rizzare a GargiuUo Innocenzo - Via 
Alpi 30 - ROMA. 


CAMBIO motori Supertlgre 625 da 
1 cc. e G31 da 1»5 cc. diesel» cavi 
di acciaio, serbatoi» elica Infrangi¬ 
bile e vario altro materiale modelli¬ 
stico con giradischi a 4 velocità. 
Orsini Antonio - Via Marlotti 128 - 
LUGO (Ravenna). 


FOTOGRAFICA Voigtlander a la¬ 
stre 6x9 doppio allungamento» 
obb. Skopar 1.45 compur 250<*» cor¬ 
redata chassis borsa scatto treppie¬ 
de» adatta per ritratti» riproduzioni» 
Ingrandimenti, cambio con piccola 


radio da comodino o apparecchio a 
transistor. Scrivere a Mar tano Gio. 
_ Viale Spolverini 48 _ VERONA. 

CAMBIO strumentini elettrici V - 
A - MA; Cristalli quarzo; motorini 
elettrici ; motorino 78-33 giri; espo¬ 
simetro « Ikophot » Zeiss Ikon; Ro¬ 
sele t per barba; Sintonizzatore MF 
533 Geloso» nuovissimo; 30 volumi 
Radio - TV - Meccanica - Frigorife¬ 
ri - Elettricità; Francobolli per col¬ 
lezione; altro materiale» con bino¬ 
colo prismatico» macchina da seri, 
vere portatile. Indirizzare francori¬ 
sposta a Cappelli Ugo . TERRA BEL 
SOLE (Forlì). 

DISPONGO di 2 rotoli pellicole 35» 
mm. colore» 30 m. con sonoro» 1 mo- 
tore elettrico per meccano» a pila; 

1 scatola Meccano N. 5; 1 motore 
elettrico 4»5 volt; 2 trasformatori 
alimentazione universali» per 5Y3; 

2 trasformatori di MF Geloso; 1 
trasformatore 20 W 130/110 Vp, 5- 
10-15 Vsec.; U tutto usato; 1 trasf. 
come sopra» nuovo» i obbiettivo 
macchina fotografica a cassetta; 1 
treno « 11 RR » Rivarossi» a pila e i 
tubi: 58» 2A5» 24, 24A, 27» Uy227 
RCA, 45» AF3, AF2, WE25» TP138» 
UL41» 12BEA, 41; cambio con alto, 
parlanti magnetici» materiale mi¬ 
niatura» diodi, transistor» valvole» 


voltmetri» amperometri» microam- 
perometri o valvole 6U8» ECF60» 
ECL80 e generis. A. Battistonl - 
Dante 41 - LUINO (Varese). 

CAMBIO amplificatore 8 W alta fe¬ 
deltà e radio portatile Emerson con. 
registratore a nastro usato ma ef¬ 
ficiente. Zerbini Gianfranco - Via 
S. Adele 4 - CORSICO (Milano). — 

CAMBIO ottimo apparecchio radio 
militare tedesco tipo TORN Eb con 
la frequenza in KHz da 96,6 a 
7095 e con una valvola di scorta, 
con buon Microscopio a diversi in¬ 
grandimenti. Bartolo Giovanni ^ 
Via Cavallotti 58 . TARANTO. 

CAMBIO capsula microfonica, 2 
bobine 0»22; 2 condensatori varia- 
bili 500 pF; saldatore per radio; 
trasformatore primario universale, 
secondario 6»3; cambiatensioni; con 
Valvole 1T4» 3S4, Diodo al germa¬ 
nio» altoparlante radio 60 mm. In¬ 
dirizzare a: Manente Ermanno - 
Via Bartolomeo Caracciolo 30 - NA¬ 
POLI. 

CAMBIEREI valvole 6SQ7» 6X5» 6A>^ 
6SN7 con transistori buona efflcen- 
za di qualunque tipo» o materiale 
inerente di mio gradimento. Cosslo 
Antonio - Via Grazzano 70 - UDINE 
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con pìccola spesa rateale e con 
mezz’ora dì sludio al giorno 
a casa vostra, potrete 
migliorare la vostra 


La «Scuola D on 


Se 


nel corso TV: Televisore 17" o 21* 
con mobile - Oscillografo -Voltmetro 

nel corso RADIO : Apparecchio 
radio a modulaz. di frequenza con 
mobile - Tester - Provavalvole - 
Oscillatore FM/TV - Trasmettitore. 


rit. SCUOLA POLITECNICA ITALIANA, 

alcun Impegno Inviatemi 11 Vostro catalogo GRATUITO Illustrato 
bteressa in particolare il corso qui sotto elencato che ho SOTTOLINEATO : 

1 - Radiotecnico^ j, 6 - Motorista 

2 - Tecnico TV 1 1 7 - Meccanico 

3 - Radiotelegrofista | 8 - Elettrauto 

4 - Disegnatore edile 9 - Elettricista 

5 - Disegnatore meccanico 10 Capo mastro 

Cognome e Nome ..... 

Via._........ 

Città......... Provincia... ^ 

Facendo una croce X In questo quadratino □ Vi comunico che desidero anche 
ricevere il 1° gruppo di lezioni del corso sottolineato, contrassegno di L 1.J87 tutte 
compreso CIÒ PERÒ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUIMEMTO DEL CORSO, 






















